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L antica e quasi non interrotta opposizion d’in- 
teressi tra i secolari e il clero in Inghilterra , c tra il Ma»ime 
clero inglese e la corte di Roma aveva a bastanza 
preparato il popolo a una rottura col sommo ponte- 
fice e non mancavàn gli uomini di tal penetrazione 
da scoprir gli abusi , apertamente diretti ai tempo- 
rali vantaggi della gerarchia e riconosciuti distrutti- 
vi de’ loro proprii. I quali argomenti pareano propor- 
zionali all’ umano intendimento. Ed anche il popolo. 
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j6J4 che sentirà la forza dell* interesse in se medesimo , 
potea conoscer lo scopo delle tante invenzioni , in- 
trodotte nella religione dall’ avaro spirito del roma- 
no pontefice. Ma quando i riformatori passarono a 
disputare intorno alla natura de’ sacramenti , agli ef- 
fetti della grazia e alla qualità del merito accetto al* 
la Divinità, la gente, colpita da stupore, rimase per 
alcun tempo iucerta sul partito da prendere. La pro- 
fonda ignoranza , in qui eran prima vissuti il clero e 
i secolari , lungi da qualunque contestazion teologi- 
ca , avea prodotto una sincera, ma indolente acquie- 
scenza alle opinioni ricevute : eia moltitudine nou 
era loro attaccata nè per argomenti di raziocinio , 
nè per quelle prevenzioni e antipatie contra gli op- 
ponenti, le quali avean sempre un più naturale e po- 
tente predominio sopra di essa. Laonde appenacliè 
fu messa davanti uua nuova dottrina , fiancheggiala 
da un’ autorità idonea a richiamarne I' attenzione , 
senti la propria capacità affatto disacconcia per dis- 
quisizioni di tal sorta: dimodoché ondeggiava per- 
petuamente fra le parti contendenti. Di qui nacque- 
ro le pronte e violente scosse, dalle quali fu agi- 
tato il popolo anche nelle direzioni più opposte : 
di qui la sua apparente prostituzione in sacrificare 
alla potestà presente le massime più sacre : di qui 
in somma per alcun tratto il rapido progresso e po- 
co di poi I* improvviso ed assoluto ostacolo delle 
nuove dottrine. E quando gli nomini si furono stabi- 
liti una volta nelle respellive sette particolari e for- 
tificati in un abituai abbomiuio di quelle, che si chia- 
mavano eretiche , aderirono con pih pertinacia alle 
massime della propria educazione, e quindi i termini 
delle due religioni rimasero fissi ed inf ariabili. 
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Non vi fu cosa, che maggiormente affrettasse i 1 
primi avanzamenti de’ riformatori quanto I’ offerta , 
da essi fattd , di sottomettere ogui religiosa dottrina 
a Un giudizio privato, e l' invito espresso a ciascuno 
di porre a scrutinio le massime antecedentemente im- 
poste. Benché la moltitudine fosse al tutto disadat- 
ta a una somigliante impresa, se ne compiacque pe- 
rò al tnaggirtr segno. S’immaginava essa di esercita- 
re il proprio giudizio , mentrechè ai pregiudizii d’au- 
torità antica non facea che opporre pih potenti pre- 
giudizii di un altro genere. L’ istessa novità delle 
dottrine , il piacere di uii immaginario trionfo nelltt 
disputa , il fervido zelo de’ predicatori riformati , la 
loro pazienza ed anche alacrità in soffrir la persecu- 
zione, i tormenti e la morte, un certo disgusto per 
le restrizioni della vecchia religione , lo sdegno con- 
tro la tiranuia e I’ interessato spirito degli ecclesia- 
stici furono i motivi , che prevalsero sul popolo ; e 
siffatte considerazioni indussero generalmente nel 
corso di quel secolo gli uomini a mandar da parte 
la religione degli antenati. 

Ma quanto la pratica di sottometter la religione 
al giudizio privato era accettevole al popolo, appari- 
va per alcuni rispetti altrettanto pericolosa ai dirit- 
ti de’ principi e parca che distruggesse quella cieca 
obbedienza, sulla quale si fonda principalmente l’ au- 
torità del magistrato civile. Si temeva che il medesi- 
mo esempio di scuotere Uno stabilimento cosi antico 
e profondamente radicato, com’ era qnello della ge- 
rarchla romana, preparasse la strada ad altre inno- 
vazioni. Lo spirito repubblicano, che naturalmente 
prese piede tra i riformatori , accrebbe una tal gelo- 
sia . Le furiose sollevazioni della plebaglia, eccitate 
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» M 4 da Muncer e da altri anabattisti in Germania (i), 
somministrarono un nuovo pretesto per Screditar la 
riforma. Siccome per altro i protestanti de nostri 
tempi fanno vedere di esser sudditi reverenti al par 
di quelli di ogni altra comunione , cosi non appartie- 
ne a noi il conchiudere che somiglianti apprensioni 
non avevano |a minima ombra di plausibil ragione. 
Benché ai discepoli della riforma sia data la libertà 
del giudirio privato , ella non é realmente acceìtata 
e gli uomini sono in generale contenti di uniformar- 
si ciecamente a quelle discipline, comechè nuove, 
in cui li pose la prima loro educazione. 

Nessun principe europeo possedeva un' autorità 
cosi assoluta , come quella d’Arrigo, non escluso il 
papa stesso nella propria capitale , dove riuniva in 
se la potestà civile ed ecclesiastica (*) e vi era poca 
verisimiglianza che una dottrina, soggetta all’ ac- 
cusa di fomentar la sedizione , potesse sperar mai di 

dcl „ esser da lui favorita c sostenuta. Ma oltre a questa 
gelosia politica vi era un’ altra ragione , che inspira- 
va a quell’ altiero monarca una certa avversione ai 
riformatori. Egli avea già dichiarato i suoi sentimen- 
ti coutra Lutero ed , essendo entrato in quelle con- 
troversie scolastiche , avea riscosso dai cortigiani e 
dai teologi applausi infiniti per la sua opera. Levato 
in superbia da quell’ immaginario trionfo e accecato 
da una naturale arroganza e protervia di carattere , 
avea conceputo la più alta opinione della propria 
dottrina e riceveva con impazienza e disprezzo qual- 
sivoglia contraddizione alle sue massime. Era Lu- 
tero stato altresì tanto imprudente da trattare in 
modo indecentissimo il suo reale avversario. E qunn- 

(i) SUidan, lib. 4 «t 6. (*) Vadi la Nota (A) ia fin dal volume. 
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tunque facesse di poi le pili amili sommissioni ad Ar- ,5,/ * 
rigo e si scusasse per la veemenza delle prime espres- 
sioni, non potè tuttavolta cancellar mai 1’ odio , nu- 
trito dal re verso di lai e delle sue dottrine . L’ idea 
di eresia appariva sempre esecranda, egualmente- 
chè formidabile a quel principe. E mentre il suo ri- 
sentimento contra la sede romana avea corretto una 
gran parte de’ suoi primi pregiudizii, si era fatto un 
punto d’ onore di mai non dipartirsi dal resto. Con- 
tuttoché separato dalla chiesa cattolica e dal roma- 
no pontefice, capo di essa, si pregiava non pertan- 
to di mantener la dottrina cattolica e di difender 
col fuoco e colla spada l’immaginata purezza delle 
sue massime spccolative , 

I ministri e i cortigiani d’Arrigo erano di un ca- 

. P . 6 . mìuiiU< 

ratiere misto» come la sua condotta; e parve che per 
tutto quel regno ondeggiassero tra l'antica e la nuo- 
va religione . La regina , impegnata per interesse e 

{ ier inclinazione , favoreggiava la causa de' riforma- 
ori. Cromwel, che, fatto già segretario di Stato, 
guadagnava tuttodì la fiducia del principe, aveva ab- 
bracciato uguali vedute; e per esser uomo di pru- 
denza e d’ abilità, potè con grand’efficacia, benché 
in modo coperto, promuover l’ ultime innovazioni. 
Cranraer , vescovo di Canterbury , avea segretamen- 
te adottato i donimi protestanti e acquistato 1’ ami- 
stà d’ Arrigo col candore c la schiettezza sua pro- 
pria: virtù, eh’ ei possedeva in quell' eminente gra- 
do , che que’ tempi , egualmente distratti dalla fazio- 
ne e oppressi dalla tirannide , potean appena per- 
mettere. D' altra parte il duca di Norfolk aderiva 
alla fede antica ; e l’alto suo grado, congiunto ai 
talenti per la pace e per la guerra, gli procacciara 
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un credito grande nei consiglio deire. Gardinef, 
ultimamente creato vescovo di Winchester, era en- 
trato nell’ istesso partito ; e la pieghevolezza del sua 
carattere e la destrezza della condotta glielo aveaa 
renduto sommamente utile. 

Mentre que’ ministri si trovavano scambievolmen- 
te nella più irreconciliabile opposizione di massime , 
eran costretti a mascherare le respettive opinioni par' 
ticolari , mostrando un’assoluta annuenza ai senti- 
menti del proprio signore. Cromwel e Cranmer con- 
servarono sempre I’ apparenza di uniformarsi agli an- 
tichi donami specolativi, ma si valevano artihciosa- 
mente dell’indignazione d’Arrigo per accrescer la 
sua nimistà verso la sede di Roma . Norfolk e Gar- 
diner fingevano di consentire alla supremazia del re 
e alla sua rinunzia al sommo pontefice; ma ne inco- 
raggiavano la passione perla fede cattolica, istigan- 
dolo in oltre a punire que’ temerarii eretici , che ave- 
vano avuto la baldanza di ricettare le sue massime 
teologiche. Per mezzo di un' illimitata compiacenza 
speravano gli imi c gli altri di tirare il re al loro par- 
tito. E intanto Arrigo , il qual teneva la bilancia tra 
ie fazioni, potea, mediante l’omaggio a lui tributato 
dai protestanti e dai cattolici, assumere uu’ autorità 
senza confine. E benché in ogni passo fosse real- 
mente guidato dall’indocile suo malumore, il caso 
gli fece tuttavolta prendere una via, che lo portava 
alla potestà arbitraria con più certezza di qualunque 
altra, che i più profondi politici avessero potuto in- 
dicargli. Nella sua situazione 1’ artifizio , il raffina- 
mento e 1’ ipocrisia avrebbero messo i due partiti in 
guardia contra di lui c insegnato a questi a non an- 
dar tant’ oltre nel condcscendcrc a un principe , che 
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hotì poteano sperar mai di guadagnar totalmente . lS3 $ 
Ma mentre la franchezza , la sincerità e I* aperto ca- 
rattere d’ Arrigo erano generalmente conosciuti co- 
me la preponderanza delle sue furiose passioni, ogni 
parte paventava di perderlo per la pih piccola oppo- 
sizione e si dava a credere che una cieca deferenza 
al sho volere lo avrebbe tratto cordialmente ed ap- 
pieno ne’ suoi interessi . 

L’ ambiguità del contegno del re, tuttoché tenes- 
se i cortigiani in soggezione, serviva peri nel com- 
plesso ad animare tra i sudditi la dottrina protestan- 
te e a promuovere quello spirito d’ innovazione , dal 
quale il secolo era generalmente preso , senzachè 
nulla potesse reprimerlo, fuorché un’ assoluta unifor- 
mità e un fermo rigore nell’ amministrazione. Alcuni 
inglesi , cioè Tindal , Joye , Constantine ed altri, te- 
mendo 1’ esercizio dell’ autorità del monarca, erano 
fuggiti ad Anversa (i), dove rimasero per alcun 
tempo all' ombra de’ gran privilegi! , posseduti dalle 
provincie de’ Paesi Bassi. Tali persone siocCuparon™"^" 1 , 
quivi a scriver libri inglesi contra le corruzioni della 
chiesa di Roma, le imagini, le reliquie e i pellegri- 
naggi , e risvegliaron la curiosità degli uomini rispet- 
to alla questione la più importante in teologia , cioè 
i termini d’accettazione dell’ Ente supremo. Al pari 
de’ Luterani e d’altri protestanti , asserivano potersi 
ottener là salute colla fede sola ed esser la fiducia 
nelle buone opere la più sicara strada alla perdizio- 
ne ( 2 ) : co’ quali termini intendevano tanto i doveri 



fi) Burnii , voi. 1 i5q. ( t) flacrilegium eit et impietafi velie piacere 
Deo pef opera et non per solini fnlero . Luther ad versus referti. Ita vide» 
quam «live* sit homo christiaoui , vive hapiuatus, qui *tiam volerti ne h 
potasi perdere «alutem suam quantiteanque peccati* . Rulla enim peccata 
penuat eum damane niii incredulità* . id. de captivitaU Baà/loaic* 
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«534 morali, quanto le osservanze ritaali e monastiche. 
D’ altra parte i difensori dell’ antica religione soste- 
nevano f efficacia delle buone opere , Ma quantunque 
da somigliante appellazione non escludessero le vir- 
tù sociali , esaltavan però e raccomandavan sempre 
specialmente le superstizioni , lucrative alla chiesa . 
Introdotte in Inghilterra le scritture di que’ profughi, 
incominciarono a procacciar convertiti da per tutto: 
ma quello, che si stimò più pericoloso alla fede sta- 
bilita, fu un volgarizzamento della Bibbia, eseguito 
da Tindal- La prima edizione di uua tal’ opera, ste* 
sa con poca accuratezza , si trovò esposta a gravi 
obbiezioni; e Tindal, che, per esser povero, non po- 




pa , bramava ardentemente un’ opportunità per cor- 
regger gli errori , che gli si eran fatti couoscere . 
Tonstal, allora vescovo di Londra e poco appresso 
di Durham, uomo di gran moderazione , desideroso 
di sconfortare nel modo il più dolce siffatte innova- 
zioni, diede ordini privati per 1’ acquisto di tutti gli 
esemplari reperibili ad Anversa, e li bruciò pubbli- 
camente in Cheapside. Col qual espediente avendo 
provveduto di danaro Tindal, lo pose in grado di 
fare una corretta ristampa della sua versione e ca- 
gionò grave scandalo al popolo col dar cosi alle 
fiamme I’ opera del Signore ( 1 ) . 

Poca severità incontrarono i discepoli della rifor- 
ma sotto il ministero di Wolsey, che, sebben eccle- 
siastico egli medesimo, avea però troppo poco ri- 
guardo al ceto ecclesiastico per sérvir come di stru- 
mento alla sua tirannide. Entrò anche fra i capi di 

t 

^1) Hall. fot. iM. Ftx, voi. I. p. 1J8. Barati, vai. I p. t$$- 
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accasa contra di lui (i) I’ aver egli colla sna conni* >*‘4 
Venza animato l’accrescimento dell’eresia e protetto . 

, , , •• », ' rri 1 C,T ' 

e assoluto alcuni delinquenti notori! . Il cav. I om- T ™ ,nu *. 
maso More, successo a Wolsey in qualità di can* 
celliere , è ad un tempo un oggetto meritevole del- 
la nostra commiserazione e nn esempio degli or* 
dinarii progressi delle opinioni degli uomini nel giro 
di quell’ età , Siffatto personaggio, il cui elegante in- 
gegno e (nmiliar conoscimento del nobile spirito del* 

1’ antichità , gli avean procurato sentimenti della piu 
grande estensione e che sin da’ primi suoi anni area 
dato sentore di massime tali, che anche oggidì sa* 
rebbono reputate nn po’ troppo libere , era, nel giro 
degli avvenimenti , stato talmente irritato dalle scrit- 
ture polemiche e portato ad un così superstizioso at- 
taccamento all’antica fede, che pochi inquisitori so- 
no stati colpevoli di una violenza pih graude nel per- 
seguitar 1’ eresia. Benché ornato de’ più gentili co* 
stumi e di un’ integrità senza macchia, egli spinse 
nondimeno al più alto grado la sna avversione all’ ete- 
rodossia: e soprattutto Giacomo Bainham, gentiluo- 
mo studente di legge , sperimentò da lui la massima 
severità. Bainham, incolpato di favorire le novelle 
dottrine, fu condotto a casa di More; e avendo ne* 
gato di palesare i complici, il cancelliere diede ordi- 
ne che si frustasse in sua presenza e si trasferisse in- 
di alla Torre, dove si vide messo alla tortura. L’in- 
felice gentiluomo , abbattuto da somiglianti strapaz- 
zi, abbiurò le proprie dottrine. Se non che, senten- 
do in seguito la più profonda compunzione per la sua 
apostasia, riabbracciò alla scoperta i domini di pri- 
ma, vagheggiando persino la corona del martirio. 

(i) Capi & accusa io Herbert , . . 
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»JJ4 Fa perciò condannato come eretico pertinace e re* 
cidivo , e dato alle ti am ine in Smithfield (i) . 

Molti venner tratti davanti ai tribunali de’ vescovi 
per olfese , che apparivan triviali, ma che si riguar* 
davano come simboli drl partito: alenili per insegna* 
re ai propri! figli l’orazion dominicale in inglese , ed 
altri per leggere il nuovo Testamento in quel lin- 
guaggio o per parlare contra i pellegrinaggi. Il dar 
ricovero ai predicatori perseguitati , il trasandar le 
feste della chiesa e il gridar contra i vizii del clero 
erano offese capitali. Un certo Tommaso Bilney, 
sacerdote, che aveva aderito alla nuova dottrina, era 
stalo indotto dal terrore ad abbinrare ; ma era tal- 
mente laceralo dai rimorsi, che i suoi amici temeva- 
no qualche sinistro effetto della sua disperazione. 
Parve finalmente che il sno spirito fosse più rischia- 
ralo; ma quella calma apparente proveniva solo dal- 
la presa risoluzione di espiare il passato errore con 
un’ aperta confessione della verità e di spargere ri 
sangue per essa . Andò pertanto a predicare al po- 
polo di Norfolk di guardarsi dall’ idolatria e dal con* 
fidar, per la propria salvezza , ne’ pellegrinaggi o nel 
Cappuccio di s. Francesco, nelle preghiere de’ santi 
o nelle immagini; tantoché fu subito preso, proces- 
sato nel tribunale del vescovo c condannato eome 
eretico recidivo; e dato fuori I’ ordine perchè fosse 
bruciato. Quando venne condotto al patibolo, mo- 
strò tal pazienza, fortezza e divozione, che gli astan- 
ti furon molto scossi dagli orrori di una tal punizio- 
ne. Falcimi frati mendicanti, quivi presenti , per 
paura che il suo martirio s’ imputasse a loro e faces- 
se perder le limosine, provenienti dalla carità dei 

(i) Fos. Buroet, tol 1 p. 16S. 
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fedeli , lo richiesero pubblicamente di assolverli (i) li3 4 
dall' aver parte vernua nella sua morte. Al che ade- 
ri di buon animo; e con siffatta dolcezza si conciliò 
•empre pili la simpatia del popolo. Un’ altra persona 
ancor piò eroica, essendo accompagnata al supplizio 
per denegazione della presenza reale , parve quasi 
presa da un trasporto di gioia e abbracciò tenera- 
mente i legnami, che erano gli strumenti del suo ga- 
stigo, come i mezzi , che gli procuravano un eterno 
riposo. In somma, rivolgendosi il Botto verso la nuo- 
va dottrina , que’ tremendi supplizii , che in una di- 
versa attitudine delle menti degli uomini sarebbouo 
•tati bastanti a soffocarla , non fecero che diffonder- 
la maggiormente fra il popolo e inspirargli orrore 
contra gl’ implacabili persecutori. 

Ma quantunque non trascurasse Arrigo di pu- 
nir la dottrina protestante , da lui stimata eresia, 
non ignorava però che i suoi nemici più formidabili 
erano i caldi fautori dell’ antica religione , e so- 
prattutto i monaci , che , per dipendere immediata- 
mente dal romano pontefice, paventavano che la 
propria rovina fosse per essere il sicuro effetto del- 
1’ abolirne 1’ autoriti in Inghilterra . II frate Pejto , 
predicando alla presenza del monarca, ebbe l’animo 
di dirgli : » Che molti bugiardi profeti lo avevano 
» ingannato: ma e 
» nnnziava che i cani avrebbono leccato ilsuo san- 
ti gue , come avean fatto di quello d' Acabbo » ( 3 ). 

Non fece il re attenzione a somigliante insulto e 
permise al predicatore di andarsene iu pace. Nella 
domenica successiva indusse a predicare davanti a 
•è il dott. Corteo , che , applaudendo alla condotta 

^i) Boruetj ?©l 1 . p. i$ 4 - (a) Sirfp» , fui I p 167. 



gli , come vero Michea , gli an- 
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,S3 * del re, chiamò Peyto ribelle, calunniatore, cane « 
traditore. Elston, altro monaco dell’istessa caia, in- 
terrappc il predicatore, dicendogli eh’ esso era uno 
de’ bugiardi profeti, che cercavano di stabilire sul- 
l’adulterio la successione delia corona , ma che giu- 
stificherebbe egli medesimo quanto avea Peyto af- 
fermato. Arrigo impose silenzio a quel petulante 
frate , ma non mostrò altro segno di risentimento 
che quello di dar ordine eh’ egli e Peyto fosser cita- 
ti davanti al consiglio e ammoniti per somigliante 
offesa (1). Anche là sopportò pazientemente alcuni 
nuovi tratti della loro pertinacia ed arroganza. 
Quando il coute di Essex, consiglier privato, fece 
sentire che pel commesso fatto meritavano d’ esser 
gettali nel Tamigi, Elston replicò che la via del cie- 
lo è cosi vicina per acqua , come per terra (2). 

Ma parecchi monaci furono scoperti in una con- 
Scri.'u giura , la quale , perchè poteva esser divenuta pib 
-l pericolosa al re , venne accompagnata da conse- 
guenze fatalissime per essi. Elisabetta Barton , di 
Aldington in Kent, comunemente appellata la santa 
donzella di Kent , era stata soggetta ad accessi iste- 
rici , che ne gettavano il corpo in convulsioni stra- 
ordinarie; e avendo prodotto un egual disordine nel 
suo spirito , la portavano a dire strane cose , delle 
quali essendo appena consapevole , quando le pro- 
nunziava, svauivan poco appresso totalmente dalla 
sua memoria. Il semplice popolo delle vicinanze fu 
colpito da quelle apparenze, da lui chiamate sopran- 
naturali ; c Riccardo Masters , vicario della parroc- 
chia , uomo astuto , fondò su di esse un disegno , 
donde sperava di trarre e reputazione e guadagno , 



( 1 ) Collier, eoi. II p. 8t>. Burcet, tol. I p. 1 5 1 . (a) Sto*# » p. 66 2 . 
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Recatosi pertanto a Warham, arcivescovo di Can- 
terbury , che viveva tuttavia, e datogli ragguaglio 
intorno alle rivelazioni d’ Elisabetta, ebbe tanto po- 
tere sul prudente, ma superstizioso prelato, da pro- 
curarsi un ordine di osservare 1’ estasi di quella ra- 
gazza e notarne diligentemente per F avvenire ogni 
parola. Il riguardo mostrato per lei da un personag- 
gio di grado cosi eminente non tardò a renderla pih 
ancora un oggetto di attenzione ai vicini: e di leg- 
gieri potè Masters persuader essi , egnalmentechè 
la donzella medesima, che i suoi rapimenti erano in- 
spirazioni dello Spirito Santo. La Traode succeden- 
do presto, secondo il solito, alla delusione, ella ap- 
prese a contraffare l’estasi: ed allora pronunziò, 
in tuono straordinario, discorsi tali, come se le fos- 
sero dettati dal suo direttore spirituale. Masters as- 
sociò a sé il dott. Docking , canonico di Canterbu- 
ry ; e il loro scopo fu quello di levare in credito una 
effigie della Madonna , posta in una cappella appar- 
tenente a Masters , e richiamare ad essa que’ pelle- 
grinaggi, con che si frequentavano d’ ordinario le 
pili famose immagini e reliquie. In continuazione 
del qual disegno pretendeva Elisabetta d’ aver avu- 
to rivelazioni , che la inducevano a ricorrere a quel- 
l’ immagine pel suo risanamento. Fattasi quindi por- 
tare davanti a lei , in presenza di una gran moltitu- 
dine , cadde un’ altra volta in convulsioni. E dopo 
di essersi per un certo tempo contorte le membra e 
sfigurato F aspetto, simulò d’ aver, per inlercession 
della Vergine, ottenuto una perfetta guarigione (i). 
Il qual miracolo si diffuse presto con fracasso: e tro- 
vando i due preti che F impostura prosperava al di 

fi) 9 tovrf, p. 670. Bianquet, Epitome di Croniche. 
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* s5 4 là della propria cspettativa, incominciarono ad in» 
graudir le vedute e a porre il fondamento d’ imprese 
piu rilevanti. Dietro di che insegnarono alla lor pe- 
nitente a declamare contra le novelle dottrine , da 
lei denominate eresia; contra le innovazioni nel reg- 
gimento ecclesiastico e contro il divorzio del re da 
Caterina. E andò tant’ oltre, da asserire che s’ ei 
persisteva in quel proponimento e sposava nn’ altra, 
non resterebbe re più d’ un mese e non godrebbe 
del favore dell’ Onnipotente per più d’ un’ ora ; ma 
morrebbe della morte di uno scellerato. Molti mo- 
naci in tutta l’ Inghilterra, o per insania o per fur- 
fanteria o per ispirito di fazione, eh* é non di rado 
nn complesso d’ ambedue , presero parte a siffatta 
delusione : e un certo frate Deerin» scrisse un libro 

D 

intorno alle rivelazioni e profezie d’ Elisabetta (i). 
Per ingrandire il prodigio ognor più si aggiunger 
miracoli ogni giorno ; c il pulpito risonava da per 
tatto di ragguagli della santità e delle inspirazioni 
delta nuova profetessa . Ella mandò messaggi alla 
regina Caterina , co’ quali la esortava a persistere 
nella sua opposizione al divorzio : gli ambasciadori 
del papa avvaloravano la credulità popolare ; ed an- 
che Fishcr, vescovo di Rochester, benché uomo di 
buon senso e addottrinato , si lasciò trasportare da 
nn opinione cosi consonante al partito da luì ab- 
bracciato (z). Incominciando all’ ultimo il re a cre- 
der la materia degna della sua attenzione , fece ar- 
. restare Elisabetta e i suoi complici , che , tradotti 
davanti alla camera stellata, liberamente e senzachè 
abbisognasse tortura , confessarono la propria col- 
pa. Nella sessione tenuta in sull’ entrar di quel- 

(i) Stryp # , voi. 1 p. 181. (a) Collier , tol. II p. 87. 
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V anno, il Parlamento fece un atto di proscrizione ,S3 4 
contro alcuni individui implicati in quella perfida im- 
postura ( 1 ): l’ istessa Elisabetta, Masters, Bocking, 
Deering, Rich, Risby e Gold furono puniti pel loro 
misfatto. Il vescovo di Rochester, Abel , Addison , 
Laurence ed altri , condannati per noncuranza di 
tradimento , attesoché non avean riferito certi di- 
scorsi uditi da Elisabetta ( 2 ) , vennero imprigiona- 
ti. Per vie pili disingannare la moltitudine , fu sco- 
perta la fucina di molti miracoli della profetessa e 
messa parimente sotto gli occhi del pubblico la scan- 
dalosa prostituzione de’ suoi costumi. Quelle pas-” 
«ioni , che tanto naturalmente s* insinuano tra le 
calde intimjlà, mantenute dai divoti di sesso diverso, 
avean preso piedi tra Elisabetta e i suoi confedera- 
ti : c si venne a conoscere che una porta del suo 
dormitorio , eh' ella avea detto essersi miracolosa- 
mente aperta, per darle accesso alla cappella e la- 
sciar eh’ ella conversasse frequentemente col cielo, 
era stata resa praticabile da Bocking e Masters per 
proponimenti meno raffinati . 

La scoperta di somigliante impostura , accompa- ,S3S 
gnata da circostanze sì odiose, diede il crollo al 
credito degli ecclesiastici , spezialmente de' monaci, 
e instigò il re a pigliarne vendetta . Soppresse per- 
tanto tre monasteri di Francescani. E vedendo che 
piccolo era stato il clamore eccitato da un tal atto 
di sua possanza , fu più animato a portar le rapaci 
sue mani sul resto: ed esercitava intanto il gastigo 
sugl’ individui , eh’ egli aveva in odio. Il Parlamen- 
to avea qualificato di fellonia il cercar di spogliare 

(1) i 5 , Arrigo Vili. c. 12. Burnet, voi. I p. 149. Hall, fol. 220. 

(a) Godwin, Annali, p. £ 3 . 
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*oi5 ;| monarca «Iella sua dignità e de’ titoli , ed aggiun- 
to ultimamente agli altri suoi titoli quel di supremo 
capo della chiesa . Dal che s inferiva che il negarne 
la supremazia era tradimento: e molti priori ed ec- 
clesiastici perdetter la vita per questa nova specie 
di colpa . Era certamente un gran tratto di tiranni- 
de quel di punire come un’ offesa capitale la mera 
manifestazione di un' opinion politica ( c tale spe- 
cialmente , che non intaccava in modo alcuno il di- 
ritto temporale del re), tuttoché non accompagna- 
ta da verun atto scoperto: e il parlamento collo 
'stabilire siffatta legge area rovesciato ogni massi- 
ma , onde una civile e molto più una libera nazione 
cssser dovrebbe governata . Ma la violenza «li mu- 
tar così d’ improvviso 1’ intero sistema di reggimcn- 
• to'fc di qualificar di perfidia il negar ciò , che per 
più secoli era stato un eresia lo asserire , è un av- 
venimento, che può apparire alquanto straordinario. 
L’ istesso rigoroso ed inflessibil animo d’ Arrigo fu 
da principio urtato da que’ passi sanguinarli ; e 
andò tant’ oltre da indursi perfino a cambiar manie- 
ra di vestire , pretendendo così di mostrare il pro- 
prio dolore per la necessità , che lo spingeva a que- 
gli estremi. Sempre trasportato nondimeno dall’ im- 
petuosità del carattere e bramoso di colpir di ter- 
rore la nazione luttaquanla , s’ inoltrò a porre il 
colmo all’ iniquità della sua tirannide cogli esempi , 
che ne diede a danno di Fislicr e di More . 

Proctite Giovanni Fisher, vescovo di Rochester, era un 
•oppUiio prelato eminente per morale e dottrina ancor più che 
Fiih«r per le dignità ecclesiastiche e per 1’ alto favore , di 
dì a», cui avea lungamente goduto presso il re . .Allorché 

clutter r ... *1 

lu messo in prigione per aver negato di prestare il 
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giuramento , relativo alla successione, e omesso di 1 "® 
denunciare i proditori*! discorsi d’ Elisabetta fiarton, 
era stato non Solamente privato de’ beni , ma spo- 
gliato perline degli abiti ; c senza riguardo alla sua 
grave età , non gli si concedettero che pochi cenci , 
appena bastanti a coprirne la nudità (i). Nella qual 
condizione rimase in carcere più di un anno; allor- 
ché il pupa , volendo ricompensare i patimenti di un 
cosi fedele partigiano , lo creò cardinale.* tuttoché 
Fischer si mostrasse tanto indifferente di una tal di- 
gnità, da dichiarare che quaud’ anco la porpora fos- 
se stata per terra, non si sarebbe chinato a prender- 
la. La qual promozione , conceduta ad un uomo u- 
nicamente per la sua resistenza all’autorità regia, 
accrebbe l’ indignazion del monarca al segno che 
deliberò di far provare a quell’ innocente gli effetti 
della sua collera. E Fisher , accusato dinegar la su- 
premazia del re, venne sottoposto a processo e con- 
dannato ad aver tronca la testa. 

Il supplizio di un tal prelato si ritenne come un J*' 
avviso per More , la cui compiacenza a motivo della ^ 
sua grande autorità in casa e fuori, e dell’alta repu- 
tazione in fatto di dottrina e di virtù , era dal re de- 
sideratissima . Aveva altresì Arrigo per More tutto 
quel personale affetto e riguardo, di cui l’altiero Suo 
spirito, gioco delle passioni, era capace verso d’ un 
uomo, che in qualche particolare faceva contrasto 
alle sue violente inclinazioni. Ma non poteva More 
esser indotto giammai a riconoscere un’ opinione 
così contraria alle sue massime , come quella della 
supremazia del principe. E comechè Arrigo esiges- 
se una tal condescendenza dall’intiera nazione, non 



(i) Fuller , Ist. d#!I» Chiesa « Kb. 5 p- ao3. 
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vi ebbe però , come non v’ ha neppure oggidì , alcn- 
na legge obbligatoria per un giuramento a quell' og- 
getto. Rich , sollecitato;- geueralc, fu mandato a 
conferir con More, allora prigioniero, il qual man- 
tenne un cauto silenzio intorno alla supremazia. Tra- 
scorse nnicamente a dire che ogni questione concer- 
nente la legge , ond’ era stabilita siffatta prerogati- 
va , era una spada a due tagli . Se uno risponde in 
un modo . perde 1* anima ; se in un altro , perde il 
corpo. Non bisognò altro per trovar querela di alto 
tradimento contra il prigioniero. Il suo silenzio fu 
chiamato malizioso e formò una parte del delitto: 
e quelle parole, che si era casualmente lasciato ca- 
dere di bocca , vennero interpretate come uua nega- 
zione della supremazia (i). I processi non furon che 
mere formalità nel corso di questo regno . Il giuri 
diede sentenza contro More, che si era lungamente 
aspettato un simil destino e non area mestieri di al- 
cuna preparazione per fortificarsi contra i terrori del- 
la morte. E non pure la sua costanza, ma anche l’al- 
legria, cioè la solita lepidezza non lo abbandonaro- 
no mai; e fece un sacrihzio della vita alla propria in- 
tegrità con l’ istessa indifferenza , da lui mantenuta 
in ogni congiuntura ordinaria. Quando fu per salir 
sul patibolo, disse ad un tale; » Amico, aiutami ad 
» andar su ; e quando m' inginocchierò , mi si lasci: 
n accomodar da per me « . Avendogli il carnefice 
domandato pendono , aderì More all’ inchiesta ; ed 
aggiunse : » Voi non vi acquisterete gran credito 
» col troncarmi la testa. Il mio collo è sì corto ! » 
Ponendo allora il capo sul ceppo, pregò il boia di 
aspettare , finche si fosse tagliata la barba: » Per- 

(i) More, Vita del ca ▼. Tommaso More. Herbert « p. 5^3. 
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« chò, «lisa’ egli , la barba nou è rea d’ alcun tradì- <i3S 
mento n. Alla gloria del suo fine mancò solamente 
Una miglior causa, pili scevra da debolezza e super- 
stizione. [Ma siccome seguitò le proprie massime e 
il sentimento del dovere, benché smarrito ; così la 
sua fermezza e integrità non sono manco gli oggetti 
della nostra ammirazione. Esso fu decapitato in età loglio 
di ciuquantatrè anni. 

Quando si riseppe a Roma il supplizio di Fislier 
c More, e spezialmente quello del primo, investilo 
della dignità di cardinale, ognuno manifestò la pih 
violenta rabbia conira il re d’ Inghilterra; e si di- 
vulgaron dagl' ingegni e oratori d’ Italia numerosi 
libelli , ove lo agguagliavano a Caligola , Nerone , 
Domiziano e a lutti i pili implacabili tiranni dell’an- 
tichità. Clemente VII era morto circa sci mesi do- 
po d’ aver pronunciata la sentenza contra il re : ed 
era successo al soglio papale Paolo III , della fami- 
glia farnese. Il qual pontefice , che mentr’ era car- 
dinale , avea sempre favorito la causa d’Arrigo, 
sperava che , sepolta col predecessore ogni animo- 
sità personale , nou fosse impossibile un agginsta- 
mcnto coll’ Inghilterra. E il re stesso era talmente 
voglioso di ricomporrete cose, che in un negoziato, 
in cui entrò con Francesco un poco prima d’ allora, 
domandò che questo principe conciliasse un’ amici- 
zia tra lui e la corte di Roma. Se non che Arrigo 
era solito ad imporre le condizioni, non a riceverle: 
ed anche mentre slava trattando la pace , la sita 
consueta violenza Io fece spesso trascorrere ad of- 
fese tali, da render la querela totalmente incurabile. 

Il supplìzio di Fisher fu riguardato da Paolo come ^ 
un’ ingiuria così capitale, che incontanente si portò “i®» 1 ® 



.... -JU.igjUsecLby Google 




22 



CAPITOLO XXXI. 



»535 a || e censore contro il monarca , citaudo lui e i suoi 
aderenti a comparire in Roma nel termine ili novan- 
ta giorni per dar conto de' loro misfatti . Mancan- 
do , erano scomunicati , privato il re del reame ,i 
suoi dominii sotto interdetto , dichiarata illegittima 
•romu- la sua prole da Anna Bolena , disciolta ogni lega , 

nicatu i • 1 - . . .. r 

che qualsivoglia principe cattolico avesse latta se- 
colui , dato il suo regno a qualunque invasore , in- 
giunto ai magnati «ji prender 1’ armi contra di lui, 
liberati i sudditi dal giuramento di obbedienza , 
troncato il loro commercio cogli stati stranieri e 



dichiarato lecito a chicchessia d’ impadronirsi di 
loro, farli schiavi e convertirne gli effetti in proprio 
uso (i). Ma benché venissero adottate somiglianti 
censure , elle luttavolta non furono denunziate sco- 
pertamente. Ne differì il papa la pubblicazione , fin- 
che avesse veduto affatto svanita la speranza di un 
accomodamento colf Inghilterra c 1’ imperatore , 
allora vivamente incalzato dai Turchi e dai principi 
protestanti in Germania , si trovasse in condizioa 
tale da mandar la sentenza ad effetto . 

Sapeva il re di potersi aspettare ogni affronto, che 
fosse Carlo in situazione di fargli, Ond’ è che il 
principale oggetto della sua politica era quello di 
rendere un tal potentato incapace di sfogar la sua 
collera contro di lui ( 2 ). Rinuovò l' amistà con 
Francesco e aperse negoziati per maritar la figlia 
Elisabetta, ancora bambina, col duca d’ Angoulc- 
me , terzogenito di Francesco , Que’ due monarchi 
fecero altresì qualche passo presso i principi della 
lega protestante in Germania, sempre gelosi del- 
1’ ambizione dell’ imperatore. E Arrigo, oltre al ri-* 



( 1 ) Sanien, p. 148 . (a) Herbert, p. 36o , 35i. 
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metter loro qualche somma di danaro, mandò Fox, ,55i 
vescovo di Hereford , e Francesco spedì Bellay , si- 
gnor diLangey, a trattar seco loro. Ma ne’ primi fer- 
vori della riforma 1’ uniformità de’ dommi teologici, 
non che 1’ uniou de’ vantaggi si reputava essenziale 
a una buona corrispondenza tra gli stati. E come- 
che Francesco ed Arrigo facessero sperare ai prin- 
cipi alemanni, ch'essi avrchhono abbracciato la con- 
fessione d’ Augusta, si guardava tuttavolta come un 
cattivo segno della loro sincerità P esercizio di un 
rigor così grande contro i banditori della riforma 
ne’ respettivi dominii (i). Portò Arrigo la simulazio- 
ne tant’ oltre, che mentre credeva se stesso il primo 
teologo del inondo, invitò Mclancton , Bucer , Stur- 
mio , Draco ed altri teologhi tedeschi a recarsi a 

C 

conferir seco lui e ad instruirlo intorno ai fonda- 
menti de’ loro dommi. I quali teologhi erano allora 
d'importanza grande nel mondo ; c nessun poeta o 
filosofo, anche nell’ antica Grecia, dov’ eran trattati 
colla massima reverenza , aveva ottenuto mai tan- 
t applauso e ammirazione come que’ miserabili com- 
positori di controversie metafisiche. I principi ale- 
manni risposero al re che non potean privarsi de’lo- 
ro teologhi. E siccome Arrigo non aveva alcuna 
speranza d’aggiustamento con disputatori tanto ze- 
lanti, e sapea che in Germania i seguaci di Lutero 
non si sarebbono uniti ai discepoli di Zvinglio, per- 
chè , sebben convenissero in tutt’ altro , differivan 
però in qualche minuta particolarità rispetto all’ eu- 
caristia; così fu più indifferente a un sirail rifiuto. 
Poteva esso altresì prevedere che anche mentre la 
lega di Smalcalda non agiva di concerto con lui , 

) Siti . .. !?!»»*» 





i53s sarebbe sempre dai proprii vantaggi portata ad op-* 
porsi all’ imperatore . E I’ odio tra Francesco e 
quest’ ultimo era talmente inveterato, eh* ei si tene- 
va sicuro di un confederato sincero nell* uno o nel- 
1’ altro di que* principi. 

Nel corso di tali trattazioni segui in Inghilterra 
un accidente, che promise una piò amicherò! con- 
clusione di quelle dispute , e parve che aprisse an- 
cora la via per una riconciliazione tra Arrigo e Car- 
( rnn>rolo. La regina Caterina fu presa da una malattia di 
languore , che finalmente la portò al sepolcro. Morì 
Caterina a Kimbolton nella contea di Huntingdon , nel cin- 
quantesimo anno d' età. Poco prima di spirare, ella 
scrisse al re una lettera assai tenera , ove lo chia- 
mava i7 suo carissimo signore , monarca e marito. Gli 
disse che , essendo vicina 1’ ora della sua morte, el- 
la profittava di quell’ ultima occasione , per incul- 
cargli 1’ importanza del suo religioso dovere e la 
comparativa vanità di ogni umana grandezza e go- 
dimento ; che quantunque il suo trasporto per que’ 
caduchi vantaggi avesse gettato lei in molti guai c 
cagionate a lui stesso non poche inquietudini , essa 
gli perdonava non per tanto ogni passata offesa e 
sperava che un simil perdono sarebbe ratificato in 
cielo ; e che non le rimaneva altra domanda da fare 
che quella di raccomandargli la figlia, unico pegno 
del loro amore, e d’ implorare la sua protezione per 
le donzelle e i servitori , eh’ ella lasciava . Conchiu- 
se indi con le parole seguenti : Io dichiaro col cuore 
che i miei occhi desideran voi sopra tutte le cose 
(i). Dalla qual’ ultima e tenera prova dell’ affetto di 
Caterina fu il re commosso fino al segno di piange- 



(») Herbert , p. 
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f e ! ma si dice che la regina Anna manifestasse, 
per la morte della rivale, il suo giubbilo al di là di 
quanto la decenza e 1’ umanità potevan permet- 
tere (i). 

Pensò T imperatore che la morte della zia , aven- 
do rimosso ogni fondamento di animosità personale 
tra lui ed Arrigo, non fosse allora impossibile il di- 
staccarlo dalla lega di Francia e rinnovar la sua 
confederazione coll’Inghilterra, dalla quale area ri- 
tratto innanzi tanto vantaggio. Mandò pertanto pro- 
posizioni ad Arrigo per lo ristabilimento dell antica 
amicizia ai termini segnenti (a) : che si riconciliasse 
colla sede romana ; che gli desse braccio nella 
guerra col Turco e prendesse parte seco lui contra 
Francesco , che allor minacciava il ducato di' Mila- 
no. Replicò il re eh’ egli era voglioso di vivere in 
buona armonia coll’ imperatore , purché riconosces- 
se che la prima rottnra di amistà era seguita affatto 
per colpa sua. Quanto alle condizioni proposte , i 
suoi passi contra il vescovo di Roma, disi’ egli , 
eran si giusti e cosi pienamente ratificati dal Parla- 
mento d’ Inghilterra , che non si potean pih revoca- 
re ; che quando i principi cristiani avessero fermata 
la pace tra loro , non lascerebbe di esercitare il 
conveniente vigore contra i nemici della fede; e che 
appieno ricondotto una volta in amistà coll’ impera- 
dore, sarebbe, come comune amico «li lui e di Fran- 
cesco , in situazione o d’ interporsi per un aggiusta- 
mento fra loro o di prestar mano alla parte offesa. 

Quel , che rendè Arrigo pih indifferente al passo 
fatto da Carlo, si fu la propria esperienza della so- 
li) Buriifll , voi. I p* 193. (a) Du Bella;, 1 . 6 . Herbert, Buraet . eoi. 

Ili la Celi. S. Se. < 
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* 5SS lita doppiezza e poca sincerità di quel monarca , e 
il sapere com' erano allora gli affari d’Europa. 
Francesco Sforza, duca di Milano , era morto senza 
prole e 1’ imperadore sostenea che , per esser quel 
ducato un feudo dell’ impero , si doveva a lui , come 
capo del corpo germanico. Tuttavolta, per non dar 
ombra agli stati d’ Italia , professava 1’ intenzione di 
concedere un tal possedimento a qualche principe , 
che uon fosse odioso a verun partito ; e ne fece an- 
cora offerta al duca d' Angoulème , terzogenito di 
Francesco. Il monarca francese, il qual pretendeva 
che per la morte di Sforza si ravvivasse il suo dritto 
sopra Milano, si contentava di sustiluir in suo luogo 
il duca d' Orléans , suo secondogenito : c l’ impera- 
tore mostrava di convenire in una somigliante pro- 
posizione . Ma con quella liberal compiacenza avca 
solamente in animo di guadagnar tempo, sinattan- 
tochè , dopo essersi messo in un’ attitudine guerre- 
sca, non si trovasse in grado di fare un’ invasione 
ne’ dominii di Francesco. L’ antica nimistà fra que’ 
principi proruppe di nuovo in millanterie e in vicen- 
devoli insulti personali, disconvenienti a personaggi 
della lor dignità e più ancora ad uomini di sì rico- 
nosciuta prodezza. Poco appresso invase Carlo in 
persona la Provenza con un esercito di cinquanta- 
mila combattenti ; ma senza buon esito . Le sue gen- 
ti perirono di malattia, di fatica , di fame e d’ altri 
disastri; ed egli dovette abbandonar 1’ assedio di 
Marsiglia e ricondursi in Italia coi rotti avanzi 
delle sue forze . Nè fecer maggiori progressi circa 
3o,ooo Imperiali, che, penetrali in Francia dalla 
parte de’ Paesi Bassi, eransi posti a campo davanti 
a Peronne : e all’ avvicinarsi d’ uno stuolo francese 
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li ritirò. Per tal modo ebbe Arrigo la soddisfazion 
di vedere che il confederato Francesco potea pro- 
babilmente sostenersi senz’ aiuto straniero e che la 
sua' tranquillità era pienamente sicura per quelle 
violente guerre e animosità sul continente. 

Se una qualche inquietudine rimaneva alla corte . 
d’ Inghilterra , ella proveniva soltanto dalla condi- 
zion degli affari in Iscozia . All’ udir Giacomo la pe- 
ricolosa situazione del suo alleato Francesco , levò 
generosamente alcune forze , che, poste su navi no> 
leggiate a tal uopo , approdarono securameute in 
Francia . Passò eziandio sul continente in persona 
e, affrettandosi a recarsi al campo di Francesco (il 
quale allor si trovava in Provenza ) e a divider seco 
il cimento , incontrò a Lione quel principe, che do- 
po aver ributtato 1’ imperadore , si restituiva alla 
capitale . Raccomandato da così gradito e oppor- 
tuno esempio di amistà , il re di Scozia domandò in 
isposa Maddalena , figlia del monarca francese : e 
questi non fece altra obbiezione al contratto , fuor- 
ché 1’ infermo stato- di salute della figlia , che parea 
minacciarla di un prossimo fine. Se non che avendo 
Giacomo guadagnato 1’ affetto della principessa e 
ottenuto il suo consenso , il padre non contrastò 
piò lungamente ai desiderii della figlia e dell’amico: 
e unitisi questi in matrimonio , veleggiaron di lì a 
non molto per la Scozia, dove, come si prevedeva , 
la giovane regina morì poco dopo I’ arrivo. Nulladi- 
raeno Francesco temeva che il suo alleato Arrigo , 
da lui riguardato parimente come amico e il qual 
vivea scco-lui'in guisa 
fra i gran principi , provasse disgusto che si fos- 
se conchiusa sì stretta lega tra la Francia e la 



più cordiale di quello che s’usi 
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l53fi Scozia senza sua partecipazione. Per !o che ma** 
dò Pommeraje a Londra a fine di giustificare on 
tal passo. Ma Arrigo manifestò colla sua solila sin-* 
ceriti e franchezza un dispiacer tale , che negò per- 
fino di conferir coll' ambasciadore : tantoché paven- 
tò Francesco di una rottura con un principe , i cui 
passi eran guidali pih dal malumore e dalla passio- 
ne , che dai dettami di una prudente politica . Era 
però il re cosi impedito dai contrasti, in cui si trova- 
va impegnato col papa c l’itnperadore, che non por- 
tò piu oltre il risentimento verso Francesco ; e al- 
1’ ultimo rimase quieto il tutto cosi dal lato della 
Francia, come da quel della Scozia . 

Pareva che la pace domestica d’ Inghilterra fosso 
esposta a maggior repentaglio per le violente inno- 
vazioni in fatto di religione: e si può affermare che 
in quella pericolosa congiuntura nulla assicurò tan- 
to il pubblico riposo , quanto la decisiva autorità 
acquistata dal re c la sua gran preminenza su i sud- 
diti . Nè solamente per lutto quel secolo fu profon- 
da la devozione alla corona, ma rigaardevole altre- 
sì la personal reverenza inspirata da Arrigo : e gli 
stessi terrori , con che intimoriva chicchessia, non 
apparvero accompagnati da verun considerabile gra- 
do di odio . La franchezza , la sincerità, la magnifi- 
cenza e la generosità eran virtìi , che ne compen- 
savano 1’ impeto , la violenza e I’ efferatezza . E il 
grado importante , a lui procaccialo in ogni nego- 
ziato esterno dal suo vigore , pincchè dalla destrez- 
za , lusingava la vanità degl’ Inglesi e facea lor sop- 
portare più volentieri le domestiche durezze , a cui 
erano esposti . Consapevole Arrigo di somiglianti 
vantaggi , s’ inoltrò allora a un più pericoloso eser- 
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cizio della propria autorità: e dopo di essersi con ,S36 
alcuni espedienti preparatorii spianata la strada per 
quel proponimento, deliberò all’ ultimo di sopprime- 
re i monasteri e di andar al possesso delle ampie lo* 
ro entrate. 

Il grande aumento de’ monasteri ( se si voglia con- 
siderar la cosa puramente sotto un aspetto politico) 
apparirà il radicale inconveniente della religion cat- 
tolica : e ogni altro disavvantaggio, annesso ad una 
tal comunione , sembra essere inseparabilmente col- 
legato con quelle religiose discipline . Le usurpazio- 
ni papali , la tirannide dell’ inquisizione , la multipli- 
cazion delle feste, tutti in somma siffatti impedimen- 
ti della libertà c dell’ industria erano ultimamente 
derivati dalla potenza e insinuazione de’ monaci , le 
cui abitazioni , stabilite in ogni parte , divennero al- 
trettante colonie di superstizicme e d’ insania . Una 
tal classe di persone era soprammodo invelenita 
contra d’ Arrigo e riguardava 1’ abolizione dell’ au- 
torità papale in Inghilterra, come 1’ allontanamento 
dell’ unico patrocinio , che le rimanea contro la ra- 
pacità della corona e de’ cortigiani. Era. essa allor 
sottoposta alle visite del monarca ; la supposta san- 
tità delle bolle concedute da Roma era rigettala ; i 
progressi della riforma al di fuori , seguitati dovun- 
que dalla soppressioue dello stato monastico , inspi- 
rava a ragione in cosi fatti individui il timore d’ u- 
gpali effetti in Inghilterra : e benché il re mantenes- 
se tuttavia la dottrina del Purgatorio , alla quale la 
più parte de’ conventi era debitrice della propria o- 
rigiue e sostegno , si presagiva però che nell’ avan- 
zamento della contestazione sarebbe stato condotto 
•gni giorno a dipartirsi vie piu dalle antiche disci- 
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445 piine, avvicinandosi in proporzione ai dommi de* ri- 
formatori, coi quali i suoi vantaggi politici lo pnrta- 
vau naturalmente ad unirsi . Mossi da somiglianti 

o 

considerazioni, i frati impiegavano tatto il lor pre- 
dominio all’ oggetto d’ inliammare il popolo contrai 
il governamento del re: tantoché vedendo Arrigo 
. la lor sicurezza incompatibile colia propria , si de- 
terminò a profittare della presente opportunità e a 
distruggere affatto i suoi dichiarati nemici . 

Cromwel , segretario di stato , era stato nomina- 
to vicario generale o vicegerente , nuova carica , 
per la quale era a lui delegata la supremazia del re 
o 1’ assoluta e indepcndente potestà , assunta sopra 
la chiesa. Egli impiegò Layton , Londou , Price , 
Gage , Petre , Bellasis ed altri in qualità di com- 
missari! , che fecero da per tutto rigorose indagini 
rispetto alla condott»c ai portamenti de’ frati. In 
tempi di fazione , e specialmente di genere religio- 
so , non si deve aspettare alcuna equità dagli avver- 
sari!. E perché si sapeva esser intenziou del monar- 
ca di procacciarsi con quelle visite un pretesto per 
abolire i monasteri , si può naturalmente conchiude- 
re che poca fede meritassero i ragguagli de’ com- 
missari! . I monaci furono inanimiti a deporre con- 
tra i lor confratelli ; ogni più lieve testimonianza era 
accreditata ; e si riguardavan come fondamenti di 
prova perhn le calunnie , sparse al di fuori dagli a- 
mici della riforma . Laonde si narra che in molte 
case religiose si scoprirono mostruosi disordini ; in- 
teri conventi di femmine abbandonate all’ impudi- 
cizia ; segni di procurati abortimenti , di bambini 
trucidati, di concupiscenze contro natura fra perso- 
ne di un medesimo sesso . Egli é , per verità , cosa 



Digitizad by Google 




ARRIGO Vili. 



Si 



probabile che la cieca sommissione del popolo in l5jS 
quell’ età rendesse i frati c le monache men circo- 
spetti e più dissoluti di ({nello che sieno attualmente 
in qualsivoglia paese cattolico romano: ma i rimpro- 
veri , ai quali si può prestar fede con più sicurezza , 
son quelli che si riferiscono a vizii naturalmente an- 
nessi alla medesima instituzion de’ conventi e alla 
vita mouastica. Oudechè le crudeli c inveterate fa- 
zioni c querele , mentovate dai commissarii , sono 
credibilissime tra persone, le quali , confinate insie- 
me tra le stesse mura, non posson mai dimenticare 
le animosità scambievoli ; ed escluse da ogni soave 
legame di natura , sono comunemente di animo più 
interessato e d’indole più contumace di quel che toc- 
chi in sorte al rimanente degli uomini . Le pie frau- 
di , praticate per aumentar la divozione e liberalità 
del popolo , sono da riguardar come certe in un or- 
dine, fondato sopra vaneggiamenti , superstizioni e 
menzogne . E ucmmanco è da mettersi in dubbio 
l’abbietta ignavia e la profonda ignoranza, sua com- 
pagna , delle quali si accusarono i conventi . E tut- 
toché i monaci fossero i veri artefici e conservatori 
della tarda sofistica filosofia delle scuole , nessuna 
maschia od elegante conoscenza si potea però spe- 
rar da individui , la cui vita, condannata ad una te- 
diosa uniformità e mancante di ogni gara , non offe- 
riva elemento veruno per 1’ elevatezza dell’ auimo o 
la collivazion dell’ ingegno. 

Alcuni pochi monasteri , atterrili dalla rigorosa 
inquisizione di Cromwel e de’ commissarii, rinunzia- 
rono i respeltivi proventi nelle mani del re : c i mo- 
naci ricevettero piccole pensioni, come una ricom- 
pensa del loro ossequio . Fu dato ordine che si li- 
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•W* cenziassero le monache e i frati al di sotto de’ ven- 
tiquattr’ anni , i cui voti si supponevan perciò non 
obbligatori! . Le porte de’ conventi vennero aperte 
anche a quelli , che avean compiuto quell’ età ; e re- 
cuperò la libertà chianquc la desiderava. Ma perchè 
somiglianti compensi non risposero appieno al propo- 
nimento del re, ebbe questi ricorso al solito mezzo 
del suo potere, al Parlamento: e a fine di preparar 
gli animi alle disegnate innovazioni, fece pubblicare 
il ragguaglio de’ visitatori, procurando cosi di ecci- 
tare nella nazione un generale abbominio contra 
discipline, le quali erano state un oggetto della più 
febbri. profonda venerazione pe’ suoi antenati. Benché fos- 
Unwnu «c il re adatto risoluto di abolire gli ordini monasti- 
ci , stimò tuttavolta di procedere a gradi in quella 
grand’ opera; e raccomandò al Parlamento di limi- 
tarsi per allora a sopprimere i monasteri più picco- 
li , le cui entrate non arrivassero a dugento lire ster- 
line I’ anno (i). Si trovò che questi erano i più cor- 
rotti , come i men trattenuti dalla vergogna e i me- 
no esposti a sindacato ( 2 ): e si credè cosa più si- 
cura il cominciar da loro e preparare in tal modo la 
via per le più grandi innovazioni ideate . In (orza di 
s«pp r « nn tal atto restaron soppressi trecensettaulasei mo- 

•ioni» # *11* 

drtmo. nasteri; e le rendite, ascendenti a trentaduemila lire 

nitlert ’ . . « • 

ijJcc^i ®t er l* ne aunne, furono donate al principe, oltre ai 
loro effetti mobili ed immobili , e vasellame , com- 
putati ad altre centomila lire (3). Non apparisce che 

(V) 37 Arrigo VUI. • a 3 . (a) Borort. «li p. 193 . ( 3 ) Si praunda 

( dice HoUing'hed , a p. 9J9 ) che allora fintar traili fuori dalia dii- 
solutexta de’ monasteri più piccoli diecimila frati* &e cosi é, debbo* 
essere stati per la più parte Mendicanti: perciocché i proventi non a- 
vrebbono potato mantenerne un numero si grande. I Mendicanti con- 
tinuarci! sempre * indubitatamente , la prima lor professione . 
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a queir importante legge si facesse alcuna opposizio- 
ne: tanto era assoluta l’autorità d’Arrigo ! Per l’ am- 
ministrazione di que’ fondi sì eresse un tribunale , 
chiamato il tribunale d’aumento dell’entrata del re. 
Dalla qual circostanza il popolo naturalmente con- 
cbiuse che Arigo disegnava di non ristarsi dallo 
spogliar del suo patrimonio la chiesa (i). 

L’ atto, autecedeutemciitc adottato, che dava al 
monarca la facoltà di nominare trentadue commissa- 
rii per formare un corpo di gius canonico , fu rinno- 
vato : ma il progetto non si pose mui in esecuzione. 
Pensò Arrigo che 1’ attuale perplessità di quella 
leggo , aumentando da un lato la sua possanza , te- 
neva dall’ altro il clero in una dependenza ancora 
più stretta. 

Si fecero ulteriori progressi in condurre a fine la 
rinnioue di Galles all’ Inghilterra. Le separate giu- 
risdizioni di parecchi grandi signori o guardiani dei 
confini , coiti’ eran chiamati, le quali attraversavano 
il corso della giustizia in Galles e animavano il fur- 
to e il saccheggio, furono tolte di mezzo , ed estesa 
da per tutto 1’ autorità de’ tribunali del re. In quella 
sessione si abolirou del pari alcune giurisdizioni di 
egunl genere in Inghilterra (a). 

Consapevoli i comuni di non aver nulla guadagna- 
to coll’ opporsi alla volontà del monarca , quando 
cercò già di assicurare i profitti delle tutele e de- 
gl* impossessamenti , si contentarono allora di fare 
una legge (3) , com’ egli appunto la dettò ; e fu sta- 
tuito che il possesso delle terre si supporrebbe in 
coloro, che ne avessero l’uso, non in quelli, ai 
quali fosse trasferito fiduciariamente . 

(0 »7 ''frigo Vili e. 2J. («) Iti c 4. ( 3 ) Ivi c. 10 

rea. vi. 3 
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, 5 « Adottate che furono siffatte leggi, il re disciolse 

JJrfìL il Parlamento : -Parlamento memorabile . non solo 
per le grandi e importanti novità , da esso ìntrodot- 
te , ma eziandio pel lungo tratto , che duro , e per le 
frequenti prorogazioni, alle quali soggiacque . Lo 
avea trovato Arrigo talmente ossequioso al suo vo- 
lere , che nel corso di quelle religiose effervescen- 
ze si astenne dall’ arrischiare una nuova elezione ; 
e continuò 1’ istesso Parlamento per più di sci anni* 
pratica allora inusitata in Inghilterra . Il sinodo , te- 
nuto nel tempo di quella sessione, era impegnato in 

* ion * opera importantissima , trattandosi di deliberare 
intorno ai novelli volgarizzamenti della Scrittura 
proposti . Quello di Tindal , zebben corretto da lui 
medesimo in una ristampa , era tuttavia disappro- 
vato dal clero , come poco accurato e fedele : per 

10 che gli si progettò di pubblicarne egli stesso uno, 

11 quale non fosse esposto a somiglianti obbiezioni . 

Asserivan gli amici della riforma non esservi co- 
ca più assurda quanto il nasconder la parola del 
medesimo Iddio in una favella sconosciuta e con- 
trariar in tal guisa la volontà del cielo , che per 
y oggetto della salute universale avea pubblicalo 
quella salutar dottrina a tutti i popoli : se una tal 
pratica non appariva totalmente assurda , esser per 
Io manco assai grossolano 1’ artifizio e dar prova 
del sentire internamente che le glose e tradizioni 
del clero erano in opposizione diretta col testo ori- 
ginale, dettato dall’ Intelligenza soprema : esser ne- 
cessario pel popolo, cosi lungamente ingannato dal- 
le interessate pretensioni degli ecclesiastici, il veder 
coirli occhi proprii ed esaminare se avesser I’ ap- 
poggio di quel documento , che si riconosceva de- 
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rivato in ogni parte dal cielo : ed esssersi per buona <5^ 
sorte ravvivato uno spirito d’ investigazione e curio- 
sità j e la gente dovere sceglier allora , tra le con- 
tendenti dottrine di varie sette , gli acconci mate- 
riali per la decisione , e aver soprattutto davanti le 
Scritture sacre ; e la rivelata volontà di Dio , al- 
quanto oscurata dal mutamento del linguaggio, do- 
ver esser rivelata di nuovo col loro mezzo al genere 
umano . 

1 fautori della cattolica religione sostenevan d’ al- 
tronde non essere il pretesto di far si che il popolo 
vedesse cogli occhi suoi proprii se nou un grossola- 
no artifizio esso medesimo , e un' astuzia , con che i 
novelli predicatori speravan di ottenere la guida , e 
di sottrarlo a que’ pastori , che le leggi , le antiche 
discipline e *1 Cielo istesso avean indicati per la sua 
Spiritual direzione : esser il popolo , a causa della 
sua ignoranza e stupidità e delle necessarie diversio- 
ni, affatto incapace di sceglier le proprie massime 5 
e un farsi beffa di lui il porgli sott’ occhio tal sorta 
di materiali, di cui non potea fare alcun uso conve- 
niente : anche nei comuni affari della vita e ne* suoi 
temporali interessi, che restati pili dentro i confini 
dell’ umana ragione , averlo le leggi escluso in gran 
parte dal dritto del giudizio privato, e fortunata- 
mente pel proprio e pubblico bene averne regolato 
la condotta e le azioni : esser le controversie teolo- 
giche troppo al di là della sfera deila comprensione 
volgare; e gl’ istessi ecclesiastici , tuttoché assistili 
da ogni vantaggio dell’ educazione e della dottrina 
e da un assiduo stadio della scienza , non poter es- 
ser appieno sicuri di una giusta decisione , se non 
per la promessa . latta loro nella Scrittura, che Dio 
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sarebbe presente mai sempre alla sua chiesa e che 
le porte dell’ Inferno non prevarrebbouo contra di 
essa : i grossolani errori, abbracciati dai Pagani i 
più savii , provare a bastanza quanto gli uomini, ab- 
bandonati a sé stessi , andavano errando per quelle 
profonde tenebre ; nè potersi a ciò rimediare dalla 
Scritture , se fossero affidate al giudizio d’ ogni uo- 
mo ; che anzi aumentcrcbhono ognor più quelle fa- 
tali illusioni; esser anche gli Scritti sacri involti in 
tanta oscurità e dar motivo a tante malagevolezze e 
contenere in sè medesimi contraddizioni cosi appa- 
renti , eh’ cran I’ arma la più pericolosa , che dar si 
potesse in mano all' ignara e vertiginosa moltitudi- 
ne: lo stile poetico, ond’è composta una gran parte 
di essi, mentre co’ moltiplicali tropi e figure cagio- 
na incertezza nel senso, esser bastante ad accender 

10 zelo del fanatismo e gettar quindi la società nella 
più furiosa combustione: doversi aspettare il nasci- 
mento di mille sette, ciascuna delle quali pretende- 
rebbe derivare i suoi dommi dalla Scrittura e po- 
trebbe con argomenti speciosi , cd anche senza di 
loro , sedur le donne semplici c gl’ indotti artigia- 
ni ad una credenza di massime le più mostruose : e 
se mai un simil disordine , pericoloso al magistrato 
medesimo, fosse capace di un rimedio, dover que- 
sto venire dalla tacita acquiescenza del popolo a 
qualche nuova autorità: laoude esser evidentemente 

11 meglio lo aderir quietamente c senz’ altra conte- 
stazione o ricerca alle discipline antiche e perciò 
più sicure, • „ 

I quali ultimi argomenti, come i più conformi al 
reggimento ecclesiastico , pvrebbono probabilmente 
prevalso nel sinodo, se non lo avesse trattenuta 
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1* autorità di Craumcr , Latimere alcuni altri ve- l5 -*" 
scovi, i quali si suppose che parlassero della mate- 
ria secondo i pensamenti del re . Si decreti pertan- «“« 
to la promulgazione di un nuovo volgarizzamento »■>*•» 
dèlia Scrittura; e nel giro di tre anni quell’ opera fu 
condotta a termine, e stampala a Parigi. Il che si 
riguardò come un gran punto , guadagnato dai ri- 
formatori , e un riguardevol progresso della loro cau- 
sa : ed altri se ne aspcltaron presto dopo quell’ im- 
portante successo. % 

Ma intanlochc i segnaci della nuova religione e- 
Sullavano per la loro prosperità , soggiacquero ad 
una mortificazione , che parve mandarne in rovina 
ogni speranza . La lor protettrice Anna Bolena non 
godò più per gran tempo della grazia d’ Arrigo e 
perdè poco appresso la vita per la rabbia di quel fu- 
rente monarca. Aveva esso perseverato nell’amore 
verso qnella dama pel corso de’ sci anni che durò la u jU™' ,sf 
circostanza del divorzio: c tanto più si era determi- 
nato ’ Io zelo nel continuare il suo proponimento , 
quanto cran maggiori gli ostacoli, che si frappone- 
vano al soddisfacimento della sua passione. Ma 
quell’ affezione , che si era conservata ed anche ac- 
cresciuta sotto le difficoltà, non aveva ancor lun»a- 

C 

mente ottennto sicuro possesso del suo oggetto , 
quando languì per la sazietà: c 1’ animo del princi- 
pe fu apparentemente alienato dalla consorte. I ne- 
mici di Anna si awider presto del fatai cambiamen- 
to e non indugiarono ad allargar la rottura, quan- 
do conobbero di non incorrere in alcun pericolo col 
mescolarsi in quelle delicate faccende . Si era es- 
sa sgravata di un figlio morto; ed essendosi cosi 
defraudata per allora la grande ansietà d’Arrigo 
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«J3S p er l a prole maschile , il suo carattere, ugualmente 
▼iolento e superstizioso , si sentì disposto a render 
F innocente madre responsabile di quell’ infortunio 
(.). Ma il mezzo principale , adoprato dai nemici di 
Anna per infiammare il re contro di essa, fu la sua 
gelosia. 

Quantunque apparisse che Anna fosse stata di 
casto ed anche virtuoso contegno, area nondimeno 
una certa giocondità, se non leggerezza di caratte- 
re , dalla quale non si gyardava a bastanza e che 
la facea manco circospetta di quello che la sua con* 
dizion richiedesse. L’educazione, ricevuta in Fran- 
cia, la rendea maggiormente propensa a siffatte li- 
bertà, e con fatica si conformava allo stretto cerimo* 
niale , praticato nella corte d’ Inghilterra . Più vana 
che altiera, ella si compiacea di vedere intorno a se 
il predominio della propria avvenenza e si piegava 
ad una facil familiarità colle persone, già sue eguali 
c che potevano allora impegnarne I’ amicizia ed i 
gentili riguardi . La dignità d’ Arrigo ai trovò urtala 
da quelle maniere popolaresche; e tuttoché I’ amore 
lo avesse affatto accecato , il marito era nondimeno 
fornito di troppo pronto discernimento e penetrazio. 
ne . S’ interposero cattivi ministri e diedero una 
maligna interpretazione alle innocenti libertà della 
regina. E in particolare la Viscontessa di Roche- 
ford , unita in maritaggio col fratello della regina , 
ma che viveva io cattivi termini colla cognata , insi- 
nuò nell’ animo del monarca i più crudeli sospetti ; 
e per esser donna di carattere pessimo , non area , 
nelle calunnie da lei suggerite, rispetto veruno nè 
all’umanità, nè al vero. Pretendeva essa che il prò- 

(l) Duraci, voi. I p. igfi. 
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prio marito fosse impegnato in una rea corrispon- 1 
denza colla sorella. E non contenta d<i somigliante 
gravame , avvelenava ogni azione della regina, rap- 
presentando come pegno d’ affetto ogni segno di fa- 
vore da lei compartito ad alcano. Si osservò che 
Arrigo Norris , capo della guardaroba , Weston e 
Brereton gentiluomini della camera del re , insieme 
con Marco Smeton, sovrintendente della camera, 
erano molto graditi alla vista delia regina e la ser- 
vivano con attaccamento e zelo sì grandi, che, quan- 
tunque principalmente mossi da gratitudine , non è 
però fuor del probabile che fosser mischiati di qual- 
che tenerezza per una principessa sì amabile. La 
gelosia del monarca afferrò ogni minima circostan- 
za ; e non vedendo alcun particolar oggetto, al qua- 
]e appigliarsi, la sfogò egualmente addosso a qua- 
lunque si avvenne sotto il flagello della sua furia. 

Se della gelosia d’Arrigo fosse stato causa l'amo- 
re , comechè avesse quella potuto improvvisamente 
portarsi alle più violenti estremità, sarebbe non per- 
tanto andata soggetta a molti rimorsi e contrarietà; 
e poteva in ultimo non servir ad altro che ad aumen- 
tar 1' affezione , su cui si fondava. Ma era dessa una 
gelosia aspra e tutta nutrita dall’ orgoglio: 1' amor 
suo si era trasferito in altro oggetto. Giovanna , fi- 
glia del cav. Giovanni Se^mour , donzella d’ onore 
della regina e giovane di singoiar merito e bellezza, 
aveva acquistato sull' animo di lui una preminenza 
assoluta ; ed egli era deliberato di sacrificare ogni 
cosa per far pago il novello appetito . Diverso dal 
più de’ monarchi, i quali sogliono giudicar legger- 
mente de’ falli di galanteria e stimar le damigelle 
della propria corte più presto onorate , che lese dal- 
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>5*5 la loro passione * di rado volgeva in cuore altra spc- 
eie di vincolo, che quello del maritaggio. E per con- 
seguire il suo Ime si esponeva a più difhcoltà « 
commeltea più gravi delitti di que’ , che cercava di 
evitare con siffatta anione legale. Per lo che avendo 
conceputo il disegno d’ innalzar la nuova amica al 
proprio talamo ed al trono , diede più volentieri o* 
recchio ad ogni suggerimento , che gettasse una 
qualche imputazione di colpa sulla sventurata Anna 
Boiena . 

La gelosia del re si mostrò da prima scopertamene 
te in nn tornèo a Greenwich. Avvenne quivi che al» 
la regina cadesse il fazzoletto : circostanza probabil- 
mente accidentale, ma interpretata da lui come un 
tratto di amorosa intelligenza verso qualcuno de’ fa- 
primo voriti ( 1 ). Ritiratosi incontanente dal luogo , diede 
mastio ordine eh’ ella fosse confinata nella sua camera : e 
fatti arrestare Norris, Brereton , Weston e Snie- 
ton , li cacciò tutti in prigione . Attonita la regina 
per somiglianti segni della furia d’ Arrigo, pensò da 
principio non aver egli altro disegno che quello di 
metterla a prova : ma vedendo che la prendeva sul 
serio, corse coll’animo al suo protervo ed impla- 
cabil carattere e si preparò alla trista sentenza , 
che P aspettava . Mandata nel giorno appresso alla 
Torre, venne a sapere iu cammino i supposti suoi 
falli , da ' lei sin allora ignorati . Fece le più calde 
protestazioni della propria innocenza ; e all’ entrar 
nella prigione, si pose iu ginocchio e pregò Dio di 
aiutarla , non essendo essa colpevole del misfatto , 
ond’ era aggravata . Il suo stupore e smarrimento le 
cagionarono sconcerti isterici : nel quale stalo pen- 

(1) Burnct , to! I j» 108 
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BÒ che la miglior prova cV innocenza fosse quella di 
fare un’ iotiera confessione , palesando alcune im- 
prudenze e leggerezze , che la propria semplicità 
1* aveva ugualmente tratta a commettere e a dichia- 
rare . Ella manifestò d’ avere una vo|ta motteggiato 
Norris intorno al differire il suo accasamento, e ag- 
giunto, che probabilmente aspettava a farlo, quan- 
d’ ella fosse vedova; e d’ aver parimente sgridato 
Weston in riguardo al suo affetto per una parente 
di lei e all’ indifferenza verso la propria moglie : ma 
eh’ ei soggiunse esser ella in errore rclativameute 
all’ oggetto della sua affezione ; perciocché era essa 
medesima : su di che avea palesato il suo risenti- 
mento (i). Affermò Anna non essere Smeton sta- 
to mai nella sua camera se non due volte per 
sonare il cimbnlo ; ma dichiarò aver egli avuto già 
la baldanza di dirle che sarebbe stato pago di una 
sola occhiata. In vece di esser il re soddisfatto del 
candore e della sincerità di una tal confessione, ri- 
guardò siffatte inavvedutezze soltanto come prcludii 
d’ intimità più colpevoli e più gravi. 

Nessuna delle molte persone , a cui la benefica 
indole della regina avea giovato nella lieta fortuna, 
osò di porsi tra essa e la furia d’ Arrigo : c quella 
principessa , il cui avanzamento era stato favorito 
da ciascun respiro ed alla quale avea sorriso ogni 
lavore , rimase allora negletta e in un totale abban- 
dono. L’ istesso duca di Norfolk, suo zio, antepo- 
nendo i vincoli di partito a quelli del sangue, era 
divenuto il più pericoloso inimico : e‘ ogni seguace 
del culto cattolico nutriva speranza che la sua mor- 
te avrebbe posto fme alla quercia del re con Roma, 

(0 Srryp* , *•!. 1 p, s8i. 
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condacendolo nuovamente alla prima e naturai prò» 
pensione di mantener la più intima concordia coi* 
l’apostolica Sede. Di tatti gli aderenti della regina 
il solo Cranmer conservò sempre I’ antica amicizia 
per lei : e per quanto glielo permetteva l’ impetuosi- 
tà del monarca , cercò di moderar le violente pre- 
venzioni , concepute a suo danno. 

La regina medesima scrisse ad Arrigo dalla Tor- 
re una lettera, piena delle piò tenere doglianze e 
delle pili calde proteste d’ innocenza. La qual lette- 
ra è stesa con tanta naturalezza ed elegauza , che 
merita di esser trasmessa alla posterità senz’ alcun 
mutamento nell’ espressione . 

» Sire , il disgusto di vostra maestà e la mia prì- 
” gionia sono cose si strane per me , che ignoro af- 
« fatto come debba scrivervi o di che discolparmi: 
« tanto più, che avendo voi mandato a me ( col line 
» eh’ io confessi il vero e ottenga per siffatto modo 
n il vostro favore), un tale, che sapete esser mio 
» vecchio e dichiarato inimico , ricevetti appena un 
» tal messaggio di sua mano , che penetrai a ragio- 
n ne quel, che avete nell’ animo. E se, come dite , 
» confessando la verità, posso effettivamente pro- 
» cacciare la mia salvezza , eseguirò con tutta la 
» buona volontà c reverenza il vostro comanda- 
« mento. 

« Ma la maestà vostra non s’ immagini mai che la 
n sua povera moglie sia per esser portata a dichia- 
» rare una colpa, di cui non ebbe tampoco il pcn- 
« siere. E, per dir il vero, nessun principe ebbe mai 
» una sposa più leale, in ogni dovere e verace alfe- 
» zione , di quella , che avete sempre trovata in An- 
» na Bolena . Del qual nome c grado io potea vo- 
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« lentieri esser paga , se cosi fosse piaciuto a Dio e * S3S 
» a vostra maestà. Nella mia esaltazione o nel riee- 
n vuto omaggio di regina mai non ho dimenticata 
» me stessa al segno di non temer sempre il cambia- 
» mento , al quale ora soggiaccio : perchè non a- 
» vendo il punto della mia elevazione fondamento 
» più sicuro di quel del capriccio di vostra maestà , 

« io ben sapea che ogni minima alterazione era ca- 
li pace e bastevole a trasferir quel capriccio ad un 
« altro oggetto. Voi mi sceglieste da un’ oscura 
» condizione per farmi vostra regina e compagna , 

» al di là del mio merito o desiderio. Se allora mi 
* trovaste degna di una tal’ onoranza , un leggiero 
» capriccio di vostra maestà o i cattivi consigli dei r 

» miei nemici non abbiati forza di far ritirar da me 
» il vostro regio favore : nè la macchia , 1 ’ indegna . 
n macchia di un cuor disleale verso la maestà vo- 
li atra , getti mai sì turpe sozzura sulla vostra rispet* 

» tosissima moglie e sulla principessa infante vostra 
» figlia. Mi si giudichi , o buon re : ma il mio prò* 

» cesso sia legale , e non accusatori e giudici I 
» miei nemici giurati , Sì ; eh’ io sia pur sottop>o- 
n sta ad un giudizio pubblico, perchè la mia since- 
» rità non avrà timore alcnno di pubblica vergogni!. 

« Voi vedrete allor messa in chiaro la mia innocom- 
91 za , il vostro sospetto e la vostra coscienza sodili* 
ti sfatti , l’ ignominia e la calunnia del mondo arrc- 
« state . o la mia colpa fatta appien manifesta : di- 
ti modocbè, qualunque sia la determinazione, che 
» Dio e voi possiate prendere sopra di me, voutra 
ti maestà sarà immune da ogni aperta censuni: e, 
n provato così legalmente il mio fallo , sarà da ranti 
» a Dio ed agli nomini in libertà non solo di d larmi 
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« uu degno gastigo, come sposa infedele , ma di sd ; 

” condare altresì la propria affezione , già fermata 
« su queir oggetto, per cui colpa sono adesso ridot- 
ti la nello stato, in che mi trovo, e il cui nome cona- 
ti sco già da gran tempo , non potendo vostra inai- 
ti sta ignorare i miei sospetti a ciò relativi . 

41. se avete decretato già il inio line e che 
» non pur la mia morte , ma un’ infame calunnia vi 
» porti al godimento della felicità bramata, in lai 
« caso desidero che Iddio vi perdoni la vostra gran 
« colpa , e così a’ miei nemici , che ne son gli stra- 
ti menti ; e eh’ ei non vi chiami a render conto rigo- 
» roso del vostro inumano e poco principesco trat- 
ti t a mento verso di me nel giorno del giudizio uni- 
ti versale, ove dovrem comparire tra poco voi ed io 
» medesima e nel quale non dubito ( qualunque sia 
» 1' opinione del mondo a mio riguardo ) clic la mia 
ti innocenza sarà palesemente conosciuta e a Ita- 
ti stanza schiarita. L'ultima ed unica preghiera, 
» eh’ io farò, sarà quella eh’ io sola possa portar la 
ti soma del disgusto di vostra maestà e che questo 
n non tocchi le innocenti anime di que’poveri genti- 
li luomini, che ( siccome ho udito dire) sono egnal- 
f> mente in istretto carcere per colpa mia . Se ho 
ti mai trovato favore ai vostr occhi ; se mai il nome 
»> di Anna Bolcna è stato piacevole alle vostre orec. 
» chic, fate che una tal preghiera sia esaudita: ed 
» io lascerò così di cagionare alla maestà vostra al- 
ti cun altro disturbo, facendo caldi voti alla Trini- 
ti tà , perchè vi mantenga nella sua buona grazia e 
» vi guidi in ogni azione. Dalia mia trista prigione 
o nella Torre, questo giorno sei di maggio. 

•i Vostra leale c sempre fedele spoza 
;• Airs\ Boleri n. 
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Siffatta lettera non fece alcun’impressione sull* a- 
nimo implacabile d’ Arrigo, deliberato già di spia- 
narsi la strada alle nuove nozze col supplizio di An- 
na Bolena. Norris , Wcston, Brereton e Smeton 
furono processati , ma non si produsse contra di es- 
si alcuna, testimonianza legale. La maggior prova 
della loro colpa consisteva in un udito dire da certa 
lady Vinglield , eh’ era morta . S’ indusse Smeton , 
per la vana speranza di salvare la vita, a confessare 
una rea corrispondenza colla regina ( 1). Ma gl’ i- 
stessi nemici di lei aspettavan poco vantaggio da 
una somigliante dichiarazione. Perciocché non osa- 
rmi mai di porlo seco a confronto: e fu tosto mes- 
so a morte insieme con Brereton e Wcston. Avca 
Norris goduto assai della grazia del principe ; e gli 
si offerse in dono la vita , qualora avesse confessato 
il delitto e accusato la regina : ma quegli rigettò ge- 
nevosamente una simil proposta , affermando che in 
sua coscienza la credeva affatto scevra da colpa e 
che , quanto a se , non poteva aggravarla di nulla , 
e morrebbe mille volte, anziché calunniare una per- 
sona innocente . 

La regina VI fratello venner processati da un tri ••uo prò- 
bunale di pari; ed erano il duca di Siiifolk, il mar- c '”“ 
chese di Exeter, il conte d’ Artindcl e ventitré altri. 

Il loro zio , duca di Norfolk, vi presedé come gran 
a. Non si sa precisamente su 
qual prova e pretesto s’ imputasse loro il misfatto 
d’ incesto. Vuoisi che la testimonianza principale si 
riducesse all’ essere stato Rocheford veduto appog- 
giarsi sul letto di Anna alla presenza d' alcune per- 
sone. Parte della querela, portata contro di lei , fu 

(t) Uuraet s ▼ol I p. 203. 
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«5J6 1* aver ella affermato a’ favoriti che il re non ave® 
mai posseduto il suo cuore ; e detto a ciascun di lo* 
ro in particolare eh’ essa lo amava pili di qualsivo- 
glia persona del mondo: con che veniva a dir male 
delta prole, nata dal re e da lei. Mediante una si 
Strana interpretazione , fu applicato alla sua ^colpa 
lo statuto del a5.° anno del regno d’Arrigo; nel qua- 
le statuto si dichiarava reo chiunque avesse calun- 
niato il re, la regina o la loro prole. Le quali pal- 
pabili assurdità furono allora ammesse e riguardate 
dai pari d’ Inghilterra come una ragion sufticiente 
per sacrificare una sventurata regina alla crudeltà 
del tiranno. Benché non assistita da verun consi- 
glio , ella si difese però con presenza di spirito , e 
non si potè impedire agli astanti di reputarla affatto 
innocente. Contuttociò il tribunale proferì la senten- 
za contro la regina e lord Rocheford , e il decreto 
eh’ ella fosse bruciata o decapitata a piacimento 
del re. In udire quello spaventoso giudizio, ella non si 
atterrì punto, ma, sollevando le mani al cielo , dis- 
se : » Oh , Padre ! oh Creatore ! tu , che sei la via , 
» la verità e la vita , tu conosci che io non ho meri- 
» tato un simi! destino ». E quindi, rivolta ai giudi- 
ci , fece le più patetiche dichiarazioni della propria 
innocenza . 

Non soddisfatto Arrigo di quell’ atroce vendetta, 
era deliberato di annullar totalmente il suo matrimo- 
nio con quell’ infelice e dichiararne illegittima la 
prole. Richiamandosi alla memoria che, poco dopo 
la comparsa di Anna alla corte d’ Inghilterra, si era 
riconosciuto un certo attaccamento fra essa e il con- 
te di Northumberland , allora lord Piercy, interrogò 
■on tal magnate intorno a quegl’ impegni . Giurò 
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Northumberland davanti a due arcivescovi non aver lK6 
avuto luogo tra loro alcun contratto o promessa di 
maritaggio. In prova di che ricevi il sacramento da- 
vanti al duca di Norfolk e ad altri del consiglio pri- 
vato; e accompagnò quest* atto solenne colle più so- 
lenni protestazioni di veracità (i). Scossa non per- 
tanto la regina dalle minacce di mandar ad effetto la 
sentenza col massimo rigore , s indusse a confessa- 
re in tribunale qualche legittimo impedimento rispet- 
to alla sua anione col re (z). L* afflitto primate , che 
sedea come giudice , si trovò da tal confessione 
costretto a dichiarar nullo ed invalido il matrimonio. 

Nel trasporto della sua furia non si avvide Arrigo 
essere i suoi passi affatto in contraddizione tra loro; 
e, se il suo vincolo era invalido sin dal principio, 
non poter Anna esser colpevole di adulterio. 

La regina si preparò allora a soffrir quella morte, 
a cui fu condannata. Mandò nn ultimo messaggio 
al monarca ; e riconobbe le obbligazioni , di che gli 
andava debitrice in continuare con tanta perseve- 
ranza le sollecitudini pel suo avanzamento . Ella dis- 
se che di privata gentildonna 1’ avea prima fatta 
marchesa, indi regina; dopodiché, non potendo 
portarla piìi alto in questo mondo, stava per innal- 
zarla al grado di santa in cielo . Rinnovò allora le 
proteste della propria innocenza e raccomandò al- 
la sua cura la figlia. Eguali dichiarazioni ella fece 
davanti al luogotenente della Torre e d’ ogni perso- 
na, clic l’ avvicinava, e proseguì a comportarsi col- 
1’ usata serenità ed anche con allegria . » Il carnefi- 
» ce « diss’ ella al luogotenente « è, per quel che sen- 
« to, espertissimo e ’l mio collo molto sottile « . Do- 
ti) . P- 384- (») Hejlio , p. SÌ 
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,5J6 podi che lo misurò colla mimo c sorrise. Quando 
però fu condotta al patibolo, ella rattemprò alquan- 
to il suo tuono rispetto alle protestazioni d’ innocen- 
za. Pensò essa probabilmente che la pertinacia del- 
la regina Caterina e la sua resistenza al volere del 
monarca lo avea non poco alienato dalla principes- 
sa Maria. Perlo che l’ affetto materno per Elisabet- 
ta prevalse in quegli ultimi istanti all’ indignazione , 
risvegliata naturalmente in lei dall’ ingiusta condan- 

C> O 

na , alla quale soggiacque. Ella disse che andava a 
morire, com’ era giudicata dalla legge 5 e che non 
accuserebbe nessuno, nè direbbe motto intorno al 
fondamento della sentenza. Pregò con calore pel 
re ; lo chiamò il principe il più dolce e clemente ; e 
dichiarò ch’egli era stato sempre per essa un buono 
e grazioso mouarca : e se pensava che alcuno tosse 
acconcio n disaminar la sua causa, era propriamente 
desso, come il miglior giudice (t). Ella fu decapi- 
tata dal boia di Calais, a ciò destinato, come il piu 
esperto dell’ Inghilterra . Il suo cadavere venne tra- 
scuratamente gettato in una cassa d’olmo, fatta 
per contener dardi, e tumulato nella Torre. 

L’ innocenza di quella sventurata regina non si 
potea ragionevolmente metter in dubbio. L’ istesso 
Arrigo, nell’impeto della rabbia, non sapeva chi 
accusare d’ esserne 1’ amante : e comechè ne impu- 
tasse la colpa al fratello e ad altre quattro persone, 
non riuscì tuttavolta a produrre alcuna prova contra 
di loro. L’ intiero tenore della condotta di Anna ci 
vieta di attribuirle un carattere dissolnto , come re- 
sulta dall' accusa del re . S’ ella avesse perduto a 
tal segno ogni prudenza e sentimento di verecondia, 

li) Uurnet j voi. 1 p. $05* 



Digitized by Google 



ARRIGO VIH. 



49 

ai sarebbe esposta ad essere scoperta e avrebbe , 
, somministrato ai nemici qualche testimonianza a suo 
danno. Ma il monarca fece la piti efficace 'apologia 
di quella disgraziata collo sposare Giovanna Sey- 
mour r istesso giorno , che venne dietro al suppli- 
zio (i). L’ impazienza di render paga la nuova pas- 
sione, gli fece posporre ogni riguardo alla decenza; 
e’1 suo barbaro cuore non fu raddolcito neppor un 
istante dalia sanguinosa catastrofe di una persona , 
stata cosi lungamente 1’ oggetto de’ suoi più teneri 
affetti . 

La principessa Maria pensò che la morte della 
matrigna fosse una conveniente opportunità per ri- 
conciliarsi col re, che, oltre ad altri motivi di disgu- 
sto, si reputava offeso per la parte da essa presa 
nella querela della madre. I passi, eh’ ella fece, non 
furon da principio accolti: ed Arrigo esigeva da lei 
qualch’ altra prova di sommissione ed obbedienza . 
Richiese che Mar a, allora di circa vent’anni, adot- 
tasse i suoi domavi teologici, ne riconoscesse la su- 
premazia , rinunziassc al papa e dichiarasse che il 
maritaggio della madre era illegittimo e incestuo- 
so . I quali punti eran di digestione difficile per la 
principessa: ma, dopo qualche indugio ed anche ri- 
fiuto , s’ indusse all’ ultimo a scrivere al padre una 
lettera ( 2 ), la qual conteneva gli articoli domanda- 
ti. Dopo di che venne ammessa nella grazia d’Ar- 
rigo. Ma nonostante il rinnovamento dell’affetto del 
re per la prole delle sue prime nozze , egli non si 
spogliò affatto di amorevolezza verso Elisabetta : e la 
novella regina , dotata di una singoiar dolcezza di 



(l) Burnct , tol I p. 307. Ivi. Slrjrpe, »ol- I p. 
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*5aS carattere , manifestò forti segni d’ attaccamento per 



s II processo e la convinzione della regina Anna e 
s>«e»« gli avvenimenti successivi rendettero necessaria pel 
lamento monarca la convocazione di un nuovo Parlamento z. 



e qui, in una sua orazione, si fece merito verso i 
sadditi , dell’ essersi indotto ad avventurarsi , per 
loro bene, a un terzo matrimonio, ad onta delle dis- 



grazie , le quali accompagnarono i due precedenti. 
Ricevè F oratore una tal dichiarazione con conve- 



niente riconoscenza ; e di qui prese 1’ opportunità di 
magnificare il sovrano per le maravigliose sue doti 
di natura e d’ ingegno . Lo paragonò , per giustizia 
e prudenza, a Salomone ; per vigore e fortezza, a 
Sansone; e per bellezza e amabilità, ad Assalonne. 
Per bocca del cancelliere replicò il re assai umil- 
mente di’ egli non conveniva in somiglianti elogi , 
dappoiché se fosse realmente fornito di quelle prero- 
gative, non eran che un dono dell’onnipotente Iddio. 
Vide Arrigo che il Parlamento non era manco som- 



messo negli atti, ebe compiacente nell’ espressioni, 
e che avrebbe , al par del primo , condesceso ad 
appagare le sue passioni, comunque illegali. Fu ra- 
tilicato il suo divorzio da Anna Bolena , proscritta 
questa regina in un co’ suoi complici , dichiarata 
illegittima la prole avuta da’ maritaggi antecedenti 
e qualificata di fellonia 1’ asserzione della loro legit- 
timità (i); assoggettata all’ istessa pena di tradi- 
mento ogni calunnia contro l’attuale monarca, la re- 



(0 Il Parlamento , noli' annullar* il matrimonio dui re con Anca Bolena . 
dk la segnante ragione: ,, Parchi quella sua Altera area scelto per 
•• moglie I* ottima e virtuosa dama Giovanna , cha per la conveniente 
»• «Ih, Pesquisita belletta e la purità della carne e del sangue, sa- 
#* rabba idoaea , a Dio piacendo , a concepir prole par sua Aitate». „ 



Digitized by Google 




ARRIGO Vili. 



5l 

gina e la loro prole; «(abilita la corona su i figli del ,536 
re e di Giovanna Sejrmonr o qualunque altra moglie' 
successiva; e iu caso cb’ei morisse senza prole, auto- 
rizzato a disporre dello scettro, per testamento o con 
lettere patenti: facoltà enorme (i), soprattutto nelle 
mani di un principe così violento e di così capriccio- 
so carattere . Chiunque , all’ esserne richiesto , nega- 
va di prestar giuramento per 1’ osservanza di quel- 
1’ atto, era dichiarato fellone. Col qual articolo sì 
stabilì nel reame una specie d’ inquisizione politica; 
e le accuse di tradimento si moltiplicarono a un 
grado irragionevole. Si diede al monarca eziandio la 
facoltà di conferire a chiunque, per testamento o 
lettere patenti, castella, onoranze, libertà o franchi- 
gie : le quali parole si potean estendere allo smem- 
bramento del regno, mediante 1’ erezione di princi- 
pati e giurisdizioni indcprndenti . Con un altr’ atto 
si dichiarò pur fellonia lo sposare senza il consen- 
so del sovrano qualche principessa, congiunta in 
primo grado colla corona. Del qual atto fu origine 
la scoperta di un disegno, conccputo da Tommaso 
Howard, fratello del duca di Norfolk, di ammogliar- 
si colla principessa Margherita Douglas, nipote del 
re, per via di sua sorella la regina di Scozia, e del 
conte d’Angus. Howard e Margherita furon messi 
nella Torre. Quest’ ultima recuperò la libertà poco 
dopo, ma egli finì i suoi giorni in carcere. In quella 
sessione di Parlamento si fece un alto di proscrizio- 
ne contra di lui. 



(i) Si i pensato «he il re avesse in animo ( nel caso che fosse morto 
sema legittima prole maschile ) di la>ciar la cotona al duca di Ri- 
chmond , SCO figlio prediletto- Ma la motte di questo giovane dì 
grandi sperarne, seguita poco appresso > tnood* a tòter ogni progetti 
in favor tuo. Heyljn , p, 6. 
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L’ autorità della corona guadagnò altresi un no* 
novello aumento. Venne data al monarca e ai succes- 
sori la facoltà di revocare o abolire con lettere pa- 
tenti qualunque atto di Parlamento, promulgato a- 
vantichè il principe avesse compiuto i ventiquattro 
anni. Chiunque sosteneva o colla voce o con gli scrit- 
ti 1’ autorità del vescovo di Roma o cercava in qual- 
che maniera di rinlegrarla in Inghilterra era sogget- 
to alla pena di un praemunire , cioè alla conhscazio- 
ne de’ beni e ad esser messo fuora della protezion 
della legge: e chi occupava qualche carica eccle- 
siastica o civile, o ricerca donativi o carte dalia co- 
rona , c nondimanco negava di rinunziare al papa 
con giuramento, era dichiarato colpevole di fello- 
nia. La prescritta rinunzia termina come segue : Co- 



sì Dio, tutti i Santi e i santi Evangelisti mi aiutino 
(i). All’ udir la disgrazia e la morte di Anna Bole- 
na aveva |1 papa sperato che si fosse aperta la via ad 
una riconciliazione ; ed era perciò andato facendo 
i primi passi verso d’ Arrigo : ma la promulgazio- 
ne de’ regolamenti citati di sopra fu 1* accoglienza 
ch’egli incontrò. Quel monarca era allora divenuto 
indifferente in riguardo alle censure papali. E veden- 
do essere a lui derivato dalla sua querela con Roma 
un grande accrescimento d' autorità e di rendita , 
era determinato di perseverare nelle attuali sue dis- 
posizioni . Quel Parlamento lo convinse altresì, più 
di qualunque altro anteriore , quanto egli imponesse 
rispetto ai sudditi e qual fiducia poteva in essi ripor- 
re. Tuttoché 1’ elezioni si fosser fatte all’ improvviso, 
senz’ alcun preparamento o raggiro, i membri pale- 



(i) a8 Arrigo Vili c. io. 
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Saron tuttavolta un illimitato attaccamento alla sua 
persona e al suo governo (t). 

La somma compiacenza del sinodo , ragionatosi 
nell’istesso tempo, cbe il Parlamento, animò il re nel 
disegno di romperla adatto colla corte di Roma. Vi 
era in segreto una gran divisione di sentimenti ne- 
gli animi di quell’ assemblea. G quanto lo zelo de’ ri- 
formatori era stato accresciuto da qualche ultimo 
successo , altrettanto il risentimento de’ catolici a- 
vea ricevuto impulso dalle loro perdite e paure. Ma 
1’ autorità del monarca li teneva tutti in sommissione 
e silenzio : e la novella prerogativa dell’ assunta su- 
premazia , di cui nessuno conosceva appieno i confi- 
ni , reprimeva anche i più furiosi sforzi del rancor 
teologico. Prcsedeva Cromwcl come vicario genera- 
le : e perchè il partito catolico si aspettava che per 
la caduta della regina Anna 1’ autorità di quel mi- 
nistro fosse per ricevere un gran crollo , restò marn- 
vigliato al vederlo continuar sempre nell’ istesso cre- 
dito di prima. Col vicario generale concorse il pri- 
mate Cranmer , Latimer , vescovo di Worcester , 
Shaxton di Salisbury, Hilsey di Rochester, Fox di 
Hereford e Barlow di san Davide. Alla testa della 
fazione opposta eranvi Lee arcivescovo di York , 
Stokesley, vescovo di Londra, Tonstal di Durham , 
Gardiner di Winchester, Longland di Lincoln, Sher- 
bonc di Chichestcr, Nix di Norwich e Kite di Car- 
iale. Il primo partito, con resistere al papa, secon- 
dava nel monarca 1’ ambizione e 1’ amor del potere; 
il secondo, con mantenere gli antichi dommi teolo- 
gici, era più conforme alle sue massime speculative; 
ed ambedue avevano alternativamente il vantaggio 

(i) Baro*» , tol. | p. 2 1 9. 
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• 536 di guadagnare sul suo malumore, dal quale era plh 
governato, che da’ motivi premessi. 

La chiesa, in generale , era avversa alla riforma t 
e il sinodo della camera bassa distese una lista di 
sessantasette opinioni , eh’ ella dichiarava erronee, 
e consistevano in una raccolta di massime , alcune 
delle quali eran sostenute dagli antichi Lollardi ed 
altre dai protestanti moderni o evangelisti, come tal- 
' volta si appellavano. Le quali opinioni furon da essa 
mandate alla camera alta per esservi censurate . Ma 
nel preambulo della sua rappresentanza diede questa 
a conoscere lo spirito servile, che la dominava. Di- 
ceva essa « che non intendeva di fare o dir cosa al- 
n cuna, la qual potesse dispiacere al re, da lei rico. 
« nosciuto suo capo supremo e alle cui prescrizioni 
» era risoluta di obbedire , con reuunciare alt’ auto- 
» rità usurpala dal papa c insieme alle sue leggi ed 
» invenzioni , allora estinte ed abolite ; e con sotto- 
» mettersi all’ onnipotente Iddio ed alle sue leggi , e 
n al monarca e alle leggi stabilite nel suo reame (t). 

Dopo qualche dibattimento , il sinodo venne al- 
V ultimo alla decisione degli articoli di fede: e i suoi 
dommi furon di genere misto come I) assemblea me- 
desima o pih presto come il sistema teologico del re, 
al quale era essa adatto risoluta di uniformar le 
sue massime . Deliberò pertanto che il segnai della 
fede consisteva nelle scritture e ne’ tre simboli, cioè 
degli Apostoli, di Nicea c d’ Atanasio: il qual artico- 
lo fu una segnalata vittoria pei riformatori. Si ammise 
la confessione e la penitenza , dottrina aggradevole 
ai catolici. Non si fece parola del matrimonio, della 



(1) Collier, voi. Il p- 119. 
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estrema unzione, della cresima o degli ordini sacri, 
in qualità di sacramenti: nella qual’ omissione appar- 
ve la preponderanza de’ protestanti. Si affermò la 
presenza reale, conforme all’antica dottrina; e fu 
statuito che i termini d’ accettazione erano i meriti 
di Cristo e la misericordia e ’l buon piacere d' Id- 
dio , coerentemente alle nuove massime. 

Parve in tal modo che le due sette avessero fatto 
una bella partizione, tralasciando scambievolmente 
parecchie clausole. Nel comporre gli articoli suc- 
cessivi sembra che ognun di loro vi gettasse un in- 
grediente. Prevalsero i catolici in sostenere che 
1’ uso delle immagini era' permesso dalla Scrittura ; 
e i protestanti in ammonire il popolo contra 1’ ido- 
latria e 1’ abuso di quelle rappresentazioni sensibili . 
Col conservare I’ utilità di pregare i Santi , si venne 
ad adottare la fede antica; e le ultime innovazioni , 
col rigettarne il particolar patrocinio per qualsivo- 
glia commercio, professione o genere di vita. Si 
mantennero i primi riti del culto , 1’ uso dell’ acqua 
benedetta e le ceremouie praticate il mercoledì del- 
le ceneri, la domenica delle Palme, il venerdì san- 
to e in altre solennità: ma si amraiser pur anco i 
nuovi ralhnamenti, che schiarirono coteste discipli- 
ne, col negarsi dal sinodo ch’elle avessero alcun 
immediato potere di rimetter la colpa, e affermando 
all’ opposto che il loro unico merito consisteva in 
promuover pie e divote disposizioni negli animi . 

Ma 1’ articolo relativo al Purgatorio contiene il 
pih curioso gergo, ambiguità ed esitanza derivanti 
dalla mescolanza di dommi contrarii. Si stabilì a 
questo proposito: » Siccome, secondo il dovuto or- 
» dine di carità , i libri de’ Maccabei e de’ diversi 
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» autori antichi , il pregare per le anime de’ defunti 
« è un opera assai buona c pietosa ; e nna simil pra- 
„ tica si conservò nalla chiesa fin dal principio ; co- 
„ si ogni vescovo e predicatore instruirebbe il po- 
» polo a non offendersi della continuazione di essa . 

« Ma perchè la Scrittura lascia incerto il luogo, do- 
» ve sono rinchiuse le anime de* trapassati avanti 
„ di arrivare al cielo , egualmentcchè la natura delle 
„ loro pene, tutte somiglianti questioni sono da sot- 
„ toporsi a Dio, alla cui misericordia è cosa pro- 
„ pria e conveniente il raccomandare i defunti, nel- 
» ia fiducia ch^ accetti le nostre preghiere per es- 
n si (l). » 

I quali articoli , distesi dal sinodo e corretti dal 
re, si sottoscrissero da ogni membro di quell’assem- 
blea ; quaud' anco uè quivi, nè in tuttoquanto il rea- 
me si potesse per avventura trovare alcuno (eccetto 
il re stesso), il quale adottasse precisamente quelle 
dottrine ed opinioni . Perciocché , sebbene i donimi 
inerenti a quegli articoli non presentassero alcuna 
contraddizione, era tuttavolta accaduto in Inghil- 
terra quel che suole in ogni paese , dove son discre- 
panze di parte: si abbracciò da ciascun partito uu 
certo simbolo di fede : pochi si poteron trovare neu- 
trali ; e questi non cran che individui speculativi o 
fantastici, di cui si potevano appena trovar due, 
che convenissero nell’ istesso argomento. I prote- 
stanti d’ ogni genere portarono la loro opposizione 
contro Roma più in là di quegli articoli. INon vi fu 
un solo catolico, il quale andasse tant' oltre, e con 
essere il principe in grado di tenere i sudditi in ima 
sì delicata condizion di mezzo , spiegò il massimo 

(>) Collier j eoi II p 122 e sej Filler. Burnet, rol, 1 p. 2 1 S. 
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potere di un despotismo il pih imperioso, di cui som- 
ministri esempi l' istoria. Il mutare la religiou di uno 
stato, anche quando è favorita da una fazione, é 
uno de* più pericolosi cimenti, che qualsisia monarca 
possa mai tentare , e viene spesso a tale da distrug- 
ger 1’ autorità regia . Ma fu Arrigo capace di porre 
la macchina politica in quel furioso movimento e re- 
golare altresì ed arrestar perfino la sua carriera . 
Tantoché potea dirle: Tu puoi andare sin la, e non 
più oltre : e fece subordinato non solamente a suoi 
vantaggi ed affetti, ma pur anco ai più gran capricci 
e alle sue più raffinate e scolastiche sottigliezze ogni 
voto del Parlamento c del sinodo. 

La concorrenza di quelle due nazionali assemblee 
contribuì senza dubbio ad accrescer la potestà del 
monarca sul popolo , e lo portò od un autorià piu 
assoluta , che qualsivoglia principe, in una semplice 
monarchia , ed anche per mezzo di una forza milita- 
re, sia mai capace di conseguire . Se non che vi han- 
no certi limiti, oltre cui non si può estendere la som- 
mission la più vile. Tutte l’ultime innovazioni e mas- 
sime lo scioglimento de’ monasteri più piccoli c il 
grave periglio, che sovrastava al rimanente (*), fa- 
cendo nascere una certa scontentezza fra i suddi- 
ti , gliavean disposti ad una sedizione. I monaci es- 
pulsi , errando per la campagna , eccitavano la pie- 
tà e la misericordia degli uomini. E siccome I’ anti- 
ca religione era radicata nel popolo da forti motivi , 
acconci alla capacità del volgo ; così , trovandosi al- 
lora esposta ad apparente pericolo , potò suscitare 
uno zelo grandissimo in favor suo ( 1 ). I malcontenti Scontsn- 
avean altresì guadagnato I’ animo d’ alcuni patrizii e il popolo 

(•) Vedi la Dota (fl) io fio del volume, (i) Siryptf « voi I p. a49’ 
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i&3$ gentiluomini, da’ cui maggiori si eran fondati i mo- 
nasteri, e che ponean una certa vanità in quelle isti- 
tuzioni e ne ritraevnn pur anco qualche vantaggio 
per le provvisioni , che somministravan loro pe’ figli 
minori . Ai più superstiziosi stavano a cuore le ani- 
me degli avi , che , a loro credere , dovean allora 
languir per più secoli ne’ tormenti del Purgatorio per 
mancanza di messe, che li sollevassero. Parea cosa 
ingiusta lo abolire istituzioni pie pe’ reali o pretesi 
falli degl’ individui . Ed anche i più moderati e ra- 
gionevoli slimavan cosa in certo modo iniqua , che 
persone , allettate già a un tenore di vita da ogni 
legge umana e divina , dominante nel proprio pae- 
se , si mettesser fuori de’ loro possedimenti , e si 
prendesse sì poco pensiere della futura lor sussisten- 
za. E quando si osservò che la rapacità e la prevari- 
cazione de’ commissari ed altri impiegati nella vi- 
sita de’ monasteri, assorbivan gran parte de’ profitti 
resultanti da quelle coufiscazioni , ciò contribuì mol- 
to a ingrandire lo scontentamento generale (i). 

Ma non proruppe il popolo in un’ aperta sedizio- 
ne , fintantoché le doglianze del clero secolare non 
concorsero con quelle del regolare . Per esser la 
persona di Cromwcl poco accetta agli ecclesiastici, 
e l’autorità sua così nuova e assoluta e illimitata, 
inspirava loro ad un tempo e disgusto e terrore. Es- 
so pubblicò in nome del re, senza il consenso del 
Parlamento o del sinodo, un’ ordinanza, colla quale 
tolse molte delle antiche feste ; vietò parecchie su- 
perstizioni lucrose pel clero , com’ erano i pellegri- 
naggi, le immagini e le reliquie; e impose persino ai 
benefiziati nelle parrocchie di metter da banda una 

ti) Curoet , toI. 1 p. aa3. 
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riguardevol parte dell’ entrate per le riparazio- 
ni e ’l sostegno de’ pensionarli e de’ poveri della 
parrocchia . I sacerdoti secolari, al vedersi per tal 
modo ridotti a una servitù enorme, instillavan nel 
popolo quell’ indisposizione , che aveau essi lunga* 
mente nascosa nel petto. 

La prima sommossa fu .nella provincia di Lincoln. 

Era capo il dotL Mackrel, priore di Barlings, che, 
travestito da basso artigiano , si diede il nome di ca- 
pitano Cobler. Quel tumultuario esercito ascendeva Solleva* 

V* .. v . . . . ... «ione 

a piu di 20,000 uomini (1): ma non ostante il loro 
numero , mostravan poca disposizione a portarsi a- 
gli estremi contra il monarca e parean sempre inti- 
moriti dalla sua autorità . Lo riconoscevan eglino 
per capo supremo della chiesa d' Inghilterra , ma si 
lamentavano della soppressione de’ conventi, de’ cat- 
tivi consiglieri, delle pièrsone di nascita abietta, in- 
nalzate in dignità ; del pericolo , a cui erano esposte 
le gioie e’i vasellame delle respettive chiese parroc- 
chiali : e pregavano il monarca a consultar gli otti- 
mati del regno, a fin di rimediare agii abusi (a). 

Non era Arrigo di tal tempra da concepir apprensio- , 
ne del pericolo , massime da una vii moltitudine da . 
lui disprezzata . Mandò contra i ribelli uno stuolo 
d’ armati, diretti dal duca «li SulTolk; e rispose mol- 
to aspramente alla lor petizione. Alcuni della bassa 
nobiltà, stati costretti dal popolo a prender parte 
con esso , mantenevano un’ occulta corrispondenza 
con SulTolk. Lo informarono che il risentimento, ec- 
citato' dalla repliea del re, era la cagion principale , 
che teneva i malcontenti in arme, e che una risposta 
più mite potea probabilmente sopprimere la ribellio- 

(t) Barriti, voi. 1 p. 237. Herbert. (3) Ivi, p. 4 >» 



Digitized by Google 




Co 



CAPITOLO XXXI. 



i536 t, e _ Aveva Arrigo raccolto a Londra un grosso e- 
sercito , col quale ni disponeva ad affrontare i solle- 
vati: ed essendo sì ben fiancheggiato dalla forza, pen- 
sò di potere, senza perdita della propria dignità , 
mostrar loro una qualche maggior condescendenza . 
Promulgò un nuovo bando . richiamandoli all’ obbe- 
dienza, con segrete assicurazioni di perdono. Il qual 
espediente produsse 1’ effetto: la plebaglia si disper- 
se ,- Mackrel e alcuni de’ capi caddero nelle mani 
del re , che li fece mettere a morte ; la più gran par- 
te della moltitudine si ricondusse trauquillainente 
alle occupazioni consuete ; e solo pochi de’ più pro- 
tervi , cercando scampo nella parte settentrionale, 
si unirono ai sollevati di quella regione. 

I ribelli del settentrione , come in maggior nume- 
ro , parean più formidabili di que’ della provincia di 
Lincolu ; così perchè il popolo era quivi più avvezzo 
alle armi, come per la sua vicinanza agli Scozzesi , 
che trar potean vantaggio da somiglianti scompigli. 
Un certo Aske , gentiluomo , si era messo alla loro 
testa c possedea l’arte di governare il popolazzo . 
Chiamavan essi la loro impresa il Pellegrinaggio di 
Grazia ; ed eran preceduti da alcuni sacerdoti in a- 
bito dell’ordine respettivo e con croci in mano. Era 
negli stendardi ricamato un Crocifisso , colla figura 
di un calice c delle cinque piaghe di Cristo (i). I’ot- 
tavan sopra la manica un emblema delle cinque pia- 
ghe , col nome di Gesù , tessuto nel mezzo : c pre- 
ser tutti giuramento di non esser entrati nel pelle- 
grinaggio di Grazia per verun altro motivo che per 
1’ amor verso Dio , la cura della persona e prole del 
re, e ’l desiderio di purificare i magnati, di scacciar 

(i) Fox, toI. II p. 
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dal fianco del principe gl’ individui di novella fortu- * 53< 
sa, di restaurar la chiesa e sopprimer l’eresia. Al- 
lettati da questi bei pretesti , corsero sotto le loro 
bandiere circa £o,ooo uomini dalle contee di \ork , 
Durham, Lancaster e da quelle provincie setten- 
trionali; e cosi per lo zelo, come per la massa in- 
spirarono alla corte una certa apprensione . 

11 conte di Shrewsbury , mosso da riguardo pel 
servigio del monarca , ragunò alcune forze ( come- 
chè da principio senza incarico veruno ) per lar 
fronte ai sollevati. Il conte di Cumberland li ributtò 
dal proprio castello di Skipton; il cav. Ralfo Evcrs 
difese contro di essi quello di Scarborovv ( 1 ); Cour- 
tcney , maschese di Exeter, cugino germano del re, 
ubbidì agli ordini della corte e levò gente : i conti 
di Huntingdon , Derby e Ruttami ne imitaron 1’ e- 
sempio. Contuttociò riuscirono i ribelli a impadro- 
nirsi di Hull e York e si posero a campo davanti al 
castello di Pomfret, dove si erano riiugiati 1’ arcive- 
scovo di York e lord Darcy. Presto s’ intimò loro 
d’ arrendersi; e 1’ uno c 1’ altro , che in segreto bra- 
mavnn felice quella sollevazione, lecer sembiante di 
cedere alla forza e si unirono ai ribelli. 

Il duca di Norfolk fu nominato comandante gene- 
rale delle forze del re coulra i ribelli settentrionali . 

E perchè capitanava il partito della corte , che so- 
steneva 1’ antica religione , cadde altresì in sospetto 
di portar un certo favore alla causa, ch’egli era man- 
dato a reprimere. Par tuttavia che la sua pruden- 
te condotta lo assolvesse da somigliante imputazio- 
ne. Si accampò presso Doncastcr insieme col con- 
te di Shrewsbury: e perchè il suo stuolo eccedeva 

(i) S:owt, p. 074- Baker * P- «68. 
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appena i cinquemila uomini, accise un posto, dove 
aveva sul davanti un fiume, il cui guado si propone» 
di disputare ai ribelli. Avean costoro disegnato di 
assalirlo alla mattina , se non rhe , nella notte, cad- 
de una pioggia cosi abbondante che , rendè il tra- 
gitto del lumie affatto impossibile. Tantoché Nor- 
folk profittò saviamente dell’ opportunità per entrar 
secoloro in trattativa. E col fine di aprirne la stra- 
da , mandò ad essi un araldo, che Aske, loro capo , 
ricevè con gran ceremonia, sedendo egli medesimo 
in una seggiola di stato, coll’ arcivescovo di York 
da una parte , e lord Darcy dall’altra. Si convenne 
di spedire al monarca due gentiluomini con le pro- 
posizioni de’ ribelli: e Arrigo differì pensatamente a 
rispondere: e allettandoli colla speranza di una pie- 
na soddisfazione, aspettò che la necessità gli obbli- 
gasse a sbandarsi. E informato che quell’ artifizio 
era in gran parte riuscito, intimò loro subitamente 
di posare le armi e sottomettersi a discrizione, assi- 
curando il perdono a tutti , all’eccezione di sei , da 
esso nominati e di altri quattro, che si riserbava la 
facoltà d’ indicare in appresso. Ma benché la più 
parte de’ sollevati si fosse restituita a casa per man- 
canza di sussistenza, s’ era però solennemente im- 
pegnata di ricondursi alle respettive bandiere , qua- 
lora la risposta del re non fosse stata soddisfacente. 
Laonde Norfolk si vide presto nell’ imbarazzo di 
prima e aperse nuovamente un negoziato coi capi 
della moltitudine . Gl' indusse quindi a mandar tre- 
cento persone a Doucaster con proferte d’aggiusta- 
mento, sperando di sparger cosi, per via di maneg- 
gi e vantaggi separati, la dissensione fra un numero 
Si grande . il medesimo Aske deliberò di esser uno 
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de’ depotati e chiese un ostaggio per la propria si- ,SS6 
carezza. Ma quando ne fu consultato il monarca , 
replicò di non conoscere alcun gentiluomo od altri >t 
eh’ egli aresse cosi poco in istima , da metterlo in 
pegno per un ribaldo di quella sorta . Le richieste 
de* ribelli furon cosi disorbitanti , che Norfolk le ri- 
gettò : e quelli si apprestaron di nuovo a decider la 
contesa colle armi . Erano essi così formidabili pel 
numero , come per lo spirito : e non ostante il Dumi- 
cello , che scorre* tra loro e 1' esercito regio , area 
Norfolk gran 

ro furia. Ma intantochè si disponevano a varcare il 
guado, cadde per la seconda volta una pioggia così 
dirotta , che rendè impraticabile 1’ adempimento del 
loro disegno. E la marmaglia , parte ridotta alla ne- 
cessità per difetto di vettovaglie , parte colpita da 
superstizione all’ esser di nuovo così sconcertata dal- 
1’ istesso accidente, 6enz’ altro indogio si sciolse. II 
duca di Norfolk , munito di facoltà a quell’ oggetto, 
ne accelerò la dispersione colla promessa di una ge- 
nerai amnistia; e Arrigo ratificò quell’ atto di cle- 
menza. Pubblicò nondimeno un manifesto contra i s- 

4 ... decem» 

ribelli e una risposta alle loro doglianze , in tuono 
assai superbo c conveniente ad un monarca sì al- 
tiero. Disse non dover essi presumere di dar giudi- 
zio intorno al governo più che un cieco in materia 
di colori; » Noi , » aggiunse , » con tutto il nostro 
» consiglio , pensiamo esser cosa molto strana , che 
» voi , i quali non siete che bruti e gente dappoco , 

« abbiate la baldanza d’ indicarci chi debba essere 
n ammesso o no nel nostro consiglio ». 

Siccome tal pacificazione non dovea probabilmen- 
te esser di lunga durata , si ordinò a Norfolk di tc- 



ragione di paveutar gli elfetti della lo- 
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«537 ner nnito r esercito c di recarsi nelle settentrionali 
provincie a fin di ricevere una sommission generale . 
Lord Darcy ed Aske furon citati a comparir davanti 
alla corte: c sul riliuto del primo, venne messo in 
prigione. Tutto era pieno di gelosie e di lamcntan- 
«e. Scoppiò una nuova sollevazione con Musgrave e 
Tilby alla testa : e i riottosi osleggiaron Carlisle con 
8,000 uomini. Ributtati da quella città, furon nella 
ritirata incontrati da Norfolk , che li pose in rotta : 
e presi tutti gli ulìiziali, ecceltoMusgrave, che riuscì 
a scampare , li fece metter subito, in numero di set- 
tanta, a morte in forza della legge marziale. Miglior 
successo non ebbe un tentativo del cav. Francesco 
Bigot eilalam per sorprender Hull: c parecchie altre 
sommosse venner represse dalla vigilanza di Norfolk. 
Invelenito il re per quelle moltiplicate ribellioni, fece 
proponimento di non mantenere il generale indulto , 
già da lui promulgato e in un impeto dell’ usata vio- 
lenza confuse l’ innocente col reo. Per ordine del pro- 
prio signore spiegò Norfolk il vessillo reale e per tut- 
to, dove lo stimò convenevole, esegui la legge mar- 
ziale in gastigo degli offensori. Oltre Aske, capo del 
primo ammutinamento, furono imprigionati i cavalie- 
ri Roberto Constable, Giovanni Bulmer, Tommaso 
Piercy , Stefano Hamilton, Niccola Tempest , Gu— . 
glieimo Lumley e molti altri; e la pili parte destinati 
all’ultimo supplizio. LordHussey, trovato colpevole 
di complicità nella ribellione della provincia di Lin- 
coln , soggiacque ad egual fato nella città di tal no- 
me. Lord Darcy, benché, a titolo di giustificazio- 
ne , allegasse di esservi stato tratto per forza e met- 
tesse davanti la lunga vita spesa in servigio della 
corona, ebbe tronca la testa a Towcr-hill. Prima 
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ilei supplizio accusò Norfolk cF aver segretamente ,Sj 7 
inanimito i ribelli. Ma consapevole Arrigo delle 
grandi azioni di quelf ottimate e persuaso della sua 
lealtà o pauroso d’ offender un personaggio di lau- 
ta possanza e capacità , rigettò P informazióne . Pa- 
go allora della pnnizion de’ ribelli , pubblicò di nuo- 
vo un perdono generale, eh’ e i fedelmente mantenne 
(i) ; ed eresse con lettera patente una corte di giusti- 
zia a York per la decision de' processi nelle contee 
settentrionali : dimauda che gli avean fatta i sollevati. 

Poco dopo quel prospero evento altro ne segui , u di 
che pose il colmo alla gioia d’ Arrigo, cioè la na- 

. 1 .. .. - ° . c .. .. Kneiu 

scita di un tiglio, battezzato poi sotto il nome di <m 
E duardo : la qual felicità non fu però senza mi- Ed nardo 

I • ». f • • * . • p morte 

schianza di pena. JLa regina mori due giorni ap- delia 
presso (z). Ma aveva Arrigo desiderato sì lunga- Gicvan- 
mente e con tanto ardore un tiglio maschio; e dopo 0:1 
gli atti , che dichiaravano illegittime le due princi- 
pesse, era esso divenuto così necessario a (in di pre- 
venire le dispute concernenti la successione , che il 
cordoglio del re fu soffocato dal giubbilo, e palesò 
in tal congiuntura la massima compiacenza. Non a- 
veva il bambino ancora sei giorni, che venne creato 
principe di Galles , duca di Cornovaglia e coutc di 
Chester. Il cav. Eduardo Sevmour , fratello della 
regina , già fatto lord Beauchamp , fu innalzato 
alla dignità di conte di Hertford; il cav. Guglielmo 
Fitz Williams , alto ammiraglio , fu nominato conte 
di Southampton ; il cav. Guglielmo Paulet lord s. 
Giovanni e’I cav. Giovanni Rnssel lord Rosaci. 

In quella guisa ebe la soppression de’ ribelli c il 'W* 



( 1 ) Herbert , p. foto. 
TOMO VI. 



(2) Strypc, voL I( p. 5 . 
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‘^7 nascimento d’ un figlio ra [fermarono 1’ autorità d’Ar- 
rigo in casa, ne accrebbero U reputazione fra i prin- 
cipi stranieri e ne fecero vezzeggiar 1’ alleanza da 
ogni partito. Si mantenne tuttavia neutrale nelle 
guerre , fatte con vario successo e senz’ alcun even- 
to decisivo, tra Carlo e Francesco. E comechè 
più propenso a favoreggiar quest’ ultimo , determinò 
non ostante di non esporsi a spesa o rischio veruno 
senza necessità. Una tregua , fermata in quel torno 
fra que' potentati e di poi prolungata per dieci anni , 
lo liberò da ogni 
federato e ricompose la tranquillità d’ Europa. 

Sempre voglioso Arrigo di consolidar un’unione 
co’ protestanti della Germania, mandò per quel fi- 
ne Cristoforo Mount ad un congresso, da essi te- 
nuto a Brunswick: ma quel ministro non fece gran 
progressi nella trattativa. Bramavano i principi di 
conoscer gli articoli della Ior confessione , disap- 
provati da Arrigo: tantoché gl’ inviarono nuovi am- 
basciadori con ordine di trattare e venir a dispu- 
ta. Cercarono essi di persuadere il re eh’ egli pren- 
deva abbaglio in amministrar 1’ eucaristia di un «re- 

O © 

nere solo, permetterle messe private e volere il ce- 
libato del clero (ì). Non s’ intese Arrigo di ricono- 
scer mai alcun errore iu que’ particolari: e gli dis- 
piacque eh’ eglino si arrogassero di prescriver nor- 
me a un tanto monarca e teologo; nè mancò d’ argo- 
menti e sillogismi bastevoh a difender la propria 
causa . Congedò pertanto gli ambasciadori senza 
venire a conclusione veruna. E col fine d’ impedire 
altresi che i suoi sudditi divenisser teologi al senno, 
da porre in dubbio i suoi donimi , usò grau cautela 

(*) Collier , voi II p. 146. dalla Coti. lib. Cleopatra , E. 5 . lui. 173. 
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ile! pubblicare il volgarizzamento della Scrittura , ,£3 * 
appunto coudotlo a termine in quell’ anuo. Pomice 
soltanto die ne fosse depositato un esemplare in al- 
cune chiese parrocchiali, dove fu attaccato ad una 
catenella ; e si diede il pensiero d’ informare il po- 
polo con un editto, e Che siffatta indulgenza non 
« era un effetto di dovere, ma brusi della sua bon- 
« tà e liberalità verso di loro; e ne userebbe perciò 
« con moderazione per 1” incremento «Iella virtù, non 
»> della controversia. E ordinò che nessuno Ie<;£esse 
i» la Bibbia ad alta voce, in maniera da frastornare 
» il sacerdote, mentre celebrava la messa; o avesse 
» la presunzione di spiegare i passi dubbii senza il 
« parere dei dotti . » Nella qual disposizione ei ten- 
ne sempre , come nel resto , una via di mezzo fra i 
cattolici e i protestanti . 

In un solo particolare si trovò Arrigo appieno de- 
ciso, perché vi era spinto dall’ avarizia e, più pro- 
priamente parlando, dalla rapacità, conseguenza del- 
la sua larghezza: il qual passo fu la totale distruzio- 
ne de’ monasteri. La presente opportunità parve fa- Soppr-»- 
vorevole per quella grande impresa , mentre la sop- *■’■»<* 
pressione dell’ ultima sommossa avea fortificato 
accresciuto 1’ autorità regia. E perchè alcuni abati 
caddero in sospetto d’ avere inanimita la ribellione 
c di corrisponder co’ sollevati, il risentimento del re 
fu ancor ma<r<riormente eccitato da siffatto motivo. 

Si determinò una nuova visita di tutti i conventi di 
Inghilterra. Euon bisognando se non un pretesto per 
la loro abolizione, era facile per un principe di pote- 
stà cosi vasta e che secondava in tal modo il deside- 
rio di una gran parte della nazione, il trovarne o fin- 
gerne uno . Gli abati e i monaci furono accorti del 
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pericolo: e ammaestrati dall'esempio «le’ monasteri 
p ii piccoli uon esservi cosa, che potesse lar arviue 
al voler del monarca, la piò parte di essi fu dalla 
speranza di uu miglior trattamento indotta a lare 
una spontanea rinunzia delle proprie case. Dove non 
erauii efficaci le promesse, si adnprò la minaccia ed 
ani he la massima violenza. E siccome dopo la rot- 
tura con Roma la corte avea nominati parecchi a- 
bati eolia veduta a uu simile avvenimento; così le in- 
tenzioni del monarca fiirou più di leggieri mandate 
ad riletto. Alcuni altresì, che avevano aderito in 
segreto alla dottrina delia riforma, si contentarono 
della liberazione da’ voti: e il disegno venne con- 
dotto. in complesso, cou tal Iiiioim-sìIo. che in man- 
co di due anni si era il re insignorito di tutte I’ en- 
trate monastiche . 

In varii luoghi e specialmente nella contea di Ox- 
ford, si tentò con grande impegno di conservare al- 
enili monasteri di femmine . le quali , coudurendo 
una vita irreprensibile, si credean meritevoli che ne 
fossero preservate le case dalla distruziou generale 
(i). Appariva eziandio uua differenza grande Ira il 
caso delle monache e quello de’ frati: e I’ istituzio- 
ne delle line esser potea commendevole , dovcchè 
quella degli altri andava soggetta a mollo biasimo. 
I maschi d’ ogni grado, forniti d’ industria . esser 
potean di qualche vantaggio al pubblico, e a nessun 
di loro era per mancare un impiego conveniente al- 
la condizione e capacità. Ma ad mia dama, che non 
avesse avuto un collocamento nello stato coniugale 
( alla qual circostanza slll'alla classe di persone era 
più esposta , che le donne di basso stalo ), non si 

( 1 ) Burnet , rol. T p. 3s8. 
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offeriva io realtà verun grado, ch’ella potesse con- ,5 ^ 8 
Venientemente occupare: e un monastero era un ci- 
tilo ouorevole ed opportuno, che la toglieva all* inu- 
tilità e spesso al Insogno annesso alla sua situazione. 

M a il monarca avea fermo nell’ animo di abolire i 
conventi di qualsivoglia denominazione: e per avven- 
tura pensava elle quegli antichi stabilimenti sarebbon 
caduti in d meni ieansa pili presto, qualora non ne a- 
vesse lascialo sussister nel regno il minimo avanzo. 

Per meglio disporre il popolo a quella grande in- 
novazione si propagarmi ragguagli dell’ abbominosu 
vita dè’niooaci iu molti conventi e si ebbe gran sol- 
lecitudine di diffamar quelli, che la corte avea riso- 
luto di mandar iu roviua. Gd auebe le reliquie ed al- 
tre superstizioni, si lungamente venerate dal popolo, 
vennero esposte al suo scherno: e lo spirito religio- 
so, meno allor vincolato da osservanze esteriori ed 
oggetti sensibili , fu avvalorato in quella nuova dire- 
zione . Non è bisogno di esser prolisso nell’ enu- 
merazioni di que’ particolari. In tal circostanza gl’ 
istorici protestanti fauno con gran trionfo menzione 
delle cose sacre, conservate ne’ conventi; la ra- 
schiattura delle dila del piede di s. Edmondo; al- 
cuni carboni , che servirono ad arrostire a. Lo- 
renzo ; la cintura della Madonna , mostrata in un- 
dici luoghi diversi ; due o tre teste di s. Orsola : il 
cappello di s. Tommaso di Laneaster , infallibil- 
mente efficace eontra il mal di capo; parte della 
camicia di s. Tommaso di Canterbury , assai ri- 
verito dalle donne gravide; alcuue reliquie , preser- 
vativo eccellente contro la pioggia, e d altre eontra 
le male erbe nel grano. Ma somiglianti sciocchezze, 
vedute in ogni secolo e nazione e invalse fin anco 
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«536 pe’ più raffinati periodi deli’ antichità , non formano 
alcun particolare o grave rimprovero contro la reli- 
gione cattolica. 

Si scopersero eziandio se’ monasteri ( o ciò al- 
manco si disse ) alcune imposture di un genere piò 
artifizioso. Ad Hales, nella contea di Gloucester , 
si era fatto vedere per varii secoli il sangue di 
Cristo, colà trasferito da Gerusalemme; c si può im- 
maginar di leggieri la venerazione, con che si riguar- 
dava siffatta reliquia. Era essa altresì accompagnata 
da una circostanza miracolosa : quel sacro sangue 
non era visibile ad alcuno in peccato mortale, anche 
quando gli era messo davanti : e lincile non avesse 
fatte buone opere , bastanti per 1’ assoluzione , quel 
sangue non si degnava di manifestarsi a lui. Allo 
scioglimento del monastero tutta 1’ invenzione fu 
discoperta. Due monaci, messi a parte del segreto, 
avean preso il sangue d’ un' anitra, che rinnovavano 
ogni settimana. Lo ponevano in una fiala , un lato 
della quale era di chiaro e trasparente cristallo e 
f altro di denso ed opaco. Quando arrivava qualche 
ricco pellegrino, non mancavan mai di mostrargli 
il sangue dal lato oscuro della fiala, buche le messe 
ed offerte non avessero espiale le colpe: e allorché 
il suo danaro o la pazienza o la fede eran per esser 
esauste, lo rendean felice col voltar la fiala dall’ al- 
tra parte ( 1 ). 

Si era conservato a Boxley in Kent un crocifisso 
miracoloso , che si appellava la Pertica di Grazia. 
I labbri , gli occhi e'1 capo dell’ effigie si movevano 
all’ appressarsi de’ devoti. Hilsej, vescovo di Ro- 
chester, ruppe il crocifisso alla Croce di s. Paolo e 

(1) Herbert» p, /| 3 i» 43 *- ftowe , p. 675. 
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mostrò a tolto il popolo le molle c le rote , dalle 
quali era occultameute mosso. Fu altresì portato a 
Londra e fatto in pezzi un grand’ idolo di legno, ri- 
verito in Galles e chiamato Darvcl Gatherin: c 
con un crudele ralhnaroento di vendetta venne im- 
piegato come legno per bruciare il monaco Forest 
( 1 ) , il qual fu punito per negar la supremazia e per 
alcune pretese eresie. Un dito dì s. Andrea, co- 
perto di una sotti! foglia d’argento, era stato messo 
in pegno da un monastero per un debito di quaranta 
lire sterline. E perchè i commissari! del re negarono 
di soddisfarlo , il popolo si fece beffe del povero 
creditore intorno a silfatto genere di sienrezza . 

Ma di tutti gli strumenti dell’ antica superstizione 
nessuno fu così bramosamente distrutto, come la cas- 
sa, che conteneva la spoglia di Tommaso ficcket, 
comunemente chiamato s. Tommaso di Canterbu- 
ry. Questo Santo dovea la propria canonizzazione 
alla fervida difesa, da lui fatta pe’privilegii del cle- 
ro : ed anche per somigliante ragione aveano i mo- 
naci oltremodo animata la divozione de’ pellegrinag- 
gi alla sua tomba ; e innumcrabili erano i miracoli , 
che pretendevano operati dalle sue reliquie in favore 
de’ più devoti. Ne levavan fuora il corpo una volta 
1’ anno: e il giorno di una tal ceremonia, chiamato 
il giorno del suo trasportamento , era una festa ge- 
nerale. Ogni cinquant’ anni vi si celebrava in onor 
suo un giubileo, che dorava quindici giorni. Si con- 
cedevano allora indulgenze plenarie a quelli, che ne 
visitavan la tomba; e centomila pellegrini erano stati 
registrati tutti ad ùn tempo in Canterbury. La di- 
vozione verso di lui aveva affatto cancellata quivi 

(i) Aao:ili di Gooi-.vtn. Stow«, p. 675 H*r'ert . Baàtr , p. afta. 
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• 538 j’ adorazione della Divinità , non che della Madon- 
na. All’ altare d’ Iddio furon , per esempio, offerte 
in un anno tre lire , due scellini e sei soldi ; a quel 
della Vergine, sessantatre lire, cinque scellini e sei 
soldi ; e a quello di s. Tommaso ottocentotrcnta- 
due lire, dodici scellini e tre soldi. Ma nell’ anno 
successivo la sproporzione fu ancora più grande : 
neppure un soldo fu offerto ali’ altare di Dio ; la 
Madonna guadagnò soltanto quattro lire, uno scel- 
lino e otto soldi: ma a s. Tommaso toccarono per 
sua parte novecento cinquantaquattro lire sterline e 
tre soldi ( 1 ). Luigi VII, re di Francia , in uu pelle— 
grinaggio, fatto a quel miracoloso sepolcro, area do- 
nato alla cassa una gemma, stimata la più ricca del 
cristianesimo . É cosa evidente quanto apparir do- 
vesse odioso ad Arrigo uu santo di quel carattere e 
quanto contrario a’ suoi disegni per rintuzzare 1’ au- 
torità della Sede romana. Laonde non solamente 
saccheggio la ricchissima cappella , dedicala a s. 
Tommaso, ma fece altresi citare il medesimo Santo 
a comparire alla corte e ad esservi processato e con- 
dannato come fellone. Ordinò che il suo nome fosse 
tolto dal calendario, l’uffizio della sua festa cancel- 
lato da tutti i breviarii , le ossa bruciate c le ceneri 
sparse al vento . 

In somma il re soppresse in diversi tempi seicen- 
to quarantacinque monasteri , de’ quali veutotlo a- 
bati avean seggio in Parlamento. Furono in va- 
rie contee demoliti novanta collegi, duemila tre- 
cento settnntaquattro fra cappelle c coppellarne li- 
bere; e cento dieci spedali, le rendite de’ quali sta- 
bilimenti sommavano a ccnscssantuuamila c cento 
( 1 ) fiaroet , toL I p 3 a V- 
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lire sterline (l). È degno d' osservazione che tutte 
le terre e possessioni ed entrate d’ Inghilterra si 
erano, un poco aranti quel periodo, computale a 
quattro milioni 1* anno : cosicché i proventi de' mo- 
naci, comprendendovi anche i monasteri piò picco- 
coli, non oltrepassavan la ventesima parte delia ren- 
dita nazionale: somma di gran lunga inferiore a (pel- 
la', a cui si faceva ascender comunemente. I terreni 
di pertinenza de’ conventi eran d’ ordinario allogati 
a bassissimo prezzo: e gli affittaiuoli , che repntavan- 
si come una specie di proprielarii , avcano sempre 
cura di rinnovare i loro contratti , primachè matu- 
rassero (*). . 

Gran mormorio si risvegliò da per tutto per somi- 
glianti violenze : e la gente poneva in questione se i 
priori e i monaci, i quali erano soltanto liduciarii o 
possessori a vita , trasferir potessero nel monarca 
1’ intiera proprietà de’ lor patrimonii. A line di non 
indisporre il popolo con innovazioni si ardite , si 
sparse che il monarca non avrebbe d’indi in poi oc- 
casione di levar tasse; perciocché avrebbe co’fondi 
prediali delie sole badie potuto sostener così in 
guerra, come in pace, ogni carico del governo (a) 
Mentre si adoprarou siffatti argomenti per calmar 
la plebaglia, adottò il re un metodo efficace per im- 
pegnare I’ alta e bassa nobiltà nell’esito delle sue 
disposizioni (3). Donò Aprigo le rendite de’ conventi 
a’ suoi favoriti e cortigiani , o ne vendè loro a basso 
prezzo le terre o le permutò seco a patti svautag- 
giosissimi. E fu talmente profuso in somigliante libe- 
ralità , che si narra cb' ei desse ad una donna tutta 



t$3C 



(l) Lord Herbert , Calmieri, Speed. (’) Vedi la Nota (C) in fio del voluto*. 

(5) Coke 4 44 (3) Dugdib 1 Warwic*hire, 8«c» 
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iS3B entrata di un convento in ricompensa d’ aver fat- 
to uu sanguinaccio, che riuscì gustoso al suo palato 
(i). Assegnò altresì agli abati e priori pensioni pro- 
porzionate alle prime rendite o ai loro ineriti , e sta- 
bili a ciascun monaco 1’ annua pensione di otto mar- 
chi. Eresse sei nuovi vescovadi, Westminster, Ox- 
ford, Peterborow, Bristol, Chester c Gloucester ; 
cinque de’ quali sussistono tuttavia. Pe’ quali mezzi 
di spesa e dissipazione il profitto, venuto al principe 
dalla confisca dc’beni ecclesiastici, fu molto al di sot- 
to della volger opinione. E perchè la rovina de’ con- 
venti si èra preveduta alquanti anni prima , i monaci 
avean preso cura di nascondere a tempo la più par- 
te de’lor capitali, e mobili c vasellame: tantoché le 
spoglie de’ gran mouaslcrii non furono , a questo ri- 
guardo, proporzionate per veruu conto a quelle dei 
piccoli. 

Oltre ai terreni , posseduti dalle case religiose , il 
clero regolare gode a di una riguardevol parte dei 
beneGzii d’Inghilterra e delle decime a loro annes- 
se ,- e queste pure vennero allor trasferite nella co- 
rona . Col qual mezzo cadder perciò nelle mani dei 
secolari : abuso , reputato da molti zelanti ecclesia- 
stici come il massimo sacrilegio. I monaci eran per 
lo avanti assai comodi in Inghilterra e godean di pro- 
venti superiori alla regolare e stabilita spesa della ca- 
sa. Si legge che l'abazia di Cherlsey in Surrey aves- 
se un’ entrata annua di ^44 lire sterline; benché non 
contasse che quattordici monaci; quella di Furnese 
nella contea di Lincoln si valutava a 960 lire 1 ’ an- 
no e non avea che trenta frati (1). All’ oggetto di 
consumare i loro proventi e procacciarsi il favore 

(1) Fulier . (a) Buroet , voi. I j». 
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del popolo i monasteri vigevano in maniera molto 8>5S 
ospitale : ed oltre ai poveri , sostenuti dagli avanzi 
della tavola, non pochi gentiluomini , caduti in bas- 
sa fortuna, passavan la vita, viaggiando di conven- 
to in convento ; e sussistevano affatto colle mense 
de’ frati . Per siffatta ospitalità, aggiunta all’igna- 
via lor propria, divennero i conventi altrettanti se- 
menzai di dappocaggine. Ma il principe, a fan di 
non urtare il pubblico con un’ innovazione troppo 
repentina , obbligò i nuovi proprietarii delle terre 
delle abbazie a mantenere I’ antica ospitalità , Se 
non che un tal impegno non fu eseguito che in po- 
chissimi luoghi ed anche per un tempo assai breve. 

È facile immaginar lo sdegno , con che si ricevet- 
te a Roma 1’ annunzio di que’ passi violenti e quan- 
to gli ecclesiastici di tal corte , che avean tenuto si 
lungamente il mondo in paura con sonori titoli e 
sante esecrazioni ,• impiegasser la propria rettorica 
a danno del carattere e della condotta d’ Arrigo. 

Il papa si trovò spinto in ultimo a promulgar la bol- 
la, stesa già contro di esso: e ne abbandonò 1 pub- 
blicamente 1’ anima al demonio e i dominii al primo, 
ebe gli assalisse. Si diffuser libelli , ne’ quali si ag- 
guagliò di nuovo ai più furiosi persecutori, che an- 
noveri 1’ antichità ; c il vantaggio era dalla loro ban- 
da. Egli aveva intimato la guerra ai morti, rispetta- 
ti perfm da’ pagani: era in aperta ostilità col cielo e 
impegnato in dichiarata inimicizia con lutto 1’ eser- 
cito de’ santi e degli angeli. E soprattutto gli si rim- 
proverava la sua rassomiglianza all' imperador Giu- 
liano, da esso imitato, secondochè si asseriva, nel- 
1’ spostasi e nella dottrina , contuttoché quegli pre- 
valesse a lui nella morale. In alcuni de’ quali libelli 
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potè Arrigo distinguer lo stile e I’ animosità del suo 
congiunto Pole : nodechè si sentì eccitalo a sfogar 
per ogni via possibile In sua rabbia contro quel fa- 
moso cantinate . 

Regiualdo de la Pole o Reginaldo Pole, disceso 
dalla famiglia reale . era il quartogenito della con- 
tessa di Salisbury , liglia del duca di Chiarenza . 
Nella prima gioventù diede segni di quell’ acutezza 
d’ ingegno e generosità di carattere, con che si di- 
stinse tanto in tutta la vita . E avendo Arrigo con- 
ceputo amistà grande per lui , si propose di pro- 
muoverlo alle più eminenti dignità ecclesiastiche : e 
come un pegno delle future onoranze e per meglio 
sostenerne l’ educazione , gli conferì il decanato di 
Exe.ter ( 1 ). Era Pole andato a fare i suoi sturi ii a 
Parigi . allorché il monarca sollecitò i suffragi di 
quell" Università in favore del suo divorzio: ma ben- 
ché l’agente inglese si fosse a lui diretto, egli si di- 
spensò tuttavolta dal prender parte veruna io quel- 
l’affare. Supportò Arrigo una simil noncuranza con 
più moderazione di quel che fosse a lui naturale; e 
parve poco volenteroso di rinunziar, per cotesto mo- 
tivo . a qualunque legame con una persona . le cui 
virtù e prerogative sperava che fosser per divenir di 
vantaggio e d ornamento alla corte ed al regno. Lo 
lasciò pertanto in possesso del suo decanato e gli 
diede la permissione rii terminar gli stridii a Pado- 
va. Lo antlò anche in certa maltiera vezzeggiando 

* 15 

per allettarlo nelle sue vedute: e mentr’ era in qnel- 
l’Uuiversità, gli scrisse, richiedendolo «Iella sua libe- 
ra opinione rispetto ai recenti passi fatti in Inghil- 
terra per 1’ aiiunllumeuto dell’ autorità pontificia. 

(1) Gootl'fiu, Annali. 
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Pole aveva allora contratto un’ intima amicizia con ‘S 38 
tutti i personaggi , eminenti per dignità o per merito 
in Italia, Sadoleto, Bembo ed altri restauratori del 
vero gusto e sapere: dai quali rapporti, non che dal 
fervor religioso fu mosso a dimenticare in qualche 
riguardo il proprio dovere inverso Arrigo , suo be- 
nefattore e monarca. Rispose Pole con una scrit- 
tura intorno all’ unita della Chiesa , nella qual ope- 
ra inveiva contro la supremazia del re, il suo divor- 
zio e secondo matrimonio , ed esortava pur anco 
1’ imperatore a vendicar su di lui l’ingiuria fatta alla 
famiglia imperiale ed alla causa cattolica. Bruchi 
soprammodo provocato da somigliante oltraggio , 
dissimulò non pertanto Arrigo la collera e mandò 
nn messaggio a Pole . invitandolo a tornare in In- 
ghilterra a fin di spiegare certi passi del suri libro, 
eh’ egli trovava alquanto oscuri e malagevoli. Stette 
Pole io guardia contro quell’ insidiosa chiamata , e 
risolvè di rimanere in Italia, dov’ era universalmen- 
te amato. 

Il papa e I’ imperatore si stimarono in obbligo di 
provvedere alla dignità di Pole, che per sostenere 
la loro causa avea sacrificato ogni pretensione agli 
avanzamenti in patria. Fu perciò creato cardinale: 
e tuttoché non prendesse ordini pili alti di quelli di 
diacono, venne tuttavolta spedito legato in Fiandra 
verso l’anno • 536 (t). Conobbe Arrigo che il princi- 
pai disegno di Pole nello sceglier un sirnil incarico 
era quello di fomentare la riottosa disposizion de’ cat- 
tolici inglesi . Per lo che fece rimostranze cosi vigo- 
rose alla reina d’Ungheria, reggente de’ Paesi Bas- 
si, che questa congedò il legalo senza permettergli 

(a) Herbert. 
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di esercitare il suo ufficio. La nimistà del re Terso 
Pole fu allora cosi aperta come violenta; e’I cardi- 
nale non mantenne più per sua parte alcuna misura 
ne’ suoi maneggi contra di esso. V’ ha chi sospetta 
eziandio eh’ egli aspirasse alla corona per via di un 
maritaggio colla principessa Maria : e il monarca 
era messo in pensiero ogui giorno più dalle informa- 
zioni, che riceveva, della corrispondenza mantenu- 
ta in Inghilterra da quel profugo. Aveau preso par- 
te in una congiura Sccolui Cowrtcney , marchese 
di Exetcr ; il cav. Eduardo Nevi! , fratello «li lord 
Abergavenny ; il cav. Niccola Carew , graude scu- 
diere e cavaliere della giarrettiera ; Arrigo de la 
Pole; lord Montacutc c‘l cav. Goffredo de la Pole. 
fratelli del cardinale . Le quali persone, acculate, 
processate e convinte davanti a lord Audeley , che 
presedù al giudizio come gran maestro, furon messe 
a morte, eccettuato il cav. Goffredo della Pole, che 
ottenne il perdono: c andò debitore di una tal grazia 
all* aver prima dato segreto avviso ili quella cospi- 
razione al monarca . Poco si conosce di quel , che 
concerne la giustizia o iniquità della sentenza pro- 
ferita contra di loro. È noto soltanto che la con- 
danna di un uomo, allora perseguitato dalla corte, 
non forma presunzion del misfatto; avvegnaché dal 
non farsi da vcrun reputato istorico menzione d’ al- 
cuna doglianza , suscitata da que’ processi , sia le- 
cito inferire che nel presente caso si producesse una 
bastcvol testimonianza contra il marchese di Exeter 
e i suoi complici (1) . 



*l) Herbert in Ken«#*t , p. 
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Disputa con Lambert - Un Parlamento - Legge de’ sei 
articoli - Editti con forza di Legge • Stabilimento del- 
la successione * Progetti di matrimonio del re • Egli 
sposa Anna di Cleves - Si disgusta di lei - Un Par- 
lamento - Caduta di Cromwel - Suo supplizio - Divor- 
tio del re da Anna di Cleves - Suo maritaggio con 
Caterina Howard • Stato delle cose in Jscozia - Sco- 
perta della vita dissoluta della regina • Un Parla- 
mento - Affari ecclesiastici . 

L’ aapra mano d’ Arrigo pareva acconcia a rom- , 
per separatamente i legami, a cui l’antica superstizio- 
ne aveva assoggettato il reame . E contuttoché , do- 
po la sua renunzia alla supremazia del papa e la sop- 
pressione de’ monasteri , si fosse già conseguita la 
più parte degli oggetti politici di una riforma , po- 
chi pensavan tuttavolta eh’ ei fosse per arrestarsi tt 
quelle innovazioni. Si giudicava che lo spirito d’ op- 
posizione lo avrebbe portato alla massima estremità 
verso la chiesa di Roma e condotto a dichiarar la 
guerra contro 1’ intiera dottrina e culto, egualmen- 
techè contro la disciplina di quella possente gerar- 
chia. Erasi Arrigo appellato già dal papa a un con- 
cilio generale : ma quando un tal concilio fu convo- 
cato a Mantova , ei ricusò anticipatamente di sotto- 
mettervisi , perché appunto intimato dal papa e sot- 
to la total dependenza da quell’ usurpatore spiritua- 
le. Indusse pertanto il clero a fare una somigliante 
dichiarazione, prescrivendogli altresì di allontanarsi 
in più cose dai donami e dalle costumanze di un tem- 
po. Profittò Cranmer di ogni opportunità per fargli 
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i538 premier siffatta carriera. E sintantoché risse la regi- 
na Giovanna, fautrice de’ riformatori , era con la 
propria insinuazione e destrezza riuscito ne’ suoi 
tentativi . Venuta quella principessa a morte, Gar- 
diner , che era tornato dall’ imbasciata di Francia , 
tenne il re più sospeso; c col fingere un illimitato 
ossequio alla sua volontà era frequentemente in gra- 
do di farlo entrare ne’ proprii disegni. Foz, vescovo 
di Hereford , avea sostenuto Cranmer ne’ suoi divi- 
samenli per una più compiuta riforma: ma la morte 
di quel prelato avea fatto strada alla promozione d» 
Bontier , che , sebben reputato sin allora un furioso 
inimico della corte di Roma , deliberò nondimeno di 
•acriticar tutto alla convenienza presente : per lo che 
si era unito alla lega di Gardiner e de’ fautori del- 
l’antica religione. Si credè che l'istesso Gardiner 
fosse andato furtivamente d’ intelligenza col papa e 
coll’ imperatore medesimo r e di concerto con que- 
sti potentati procurava , per quanto era possibile , di 
conservare 1’ antica fede ed osservanza. 

Era Arrigo talmente signoreggiato dalla passio- 
ne , che la sua rabbia e opposizion contra Roma es- 
ser non poterono frenate se non da un’ altra passio- 
ne che lo arrestò nella sua carriera e gli fece nasce- 
re nuovi oggetti di animosità. Comechè, dopo esser 
giunto ad un’ età matura , fosse andato a grado a 
grado cambiando i donimi del sistema teologico , 

, nel qual era stato educato, non si mostrava però 
ne’ pochi articoli superstiti men positivo e dommati- 
co di quel che se tutta la fabbrica avesse continua- 
to a mantenersi intera c senza crollo. E benché niun 
altro fosse d’ egual opinione , la lusinga de’ cortigia- 
ni ne avea nondimanco infiammata 1’ arroganza per 
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nodo , che si reputava in diritto di regolare co! pro- 
prio p articolar modello la fede religiosa della nazion 
tuttaquauta.il punto, sul quale posava principalmen- 
te la sua ortodossia, si trovò essere la presenza reale? 
quella dottrina appunto, in cui, tra le innumerevoli 
vittorie della superstizione sul senso comune , il suo 
trionfo è pi'u segnalato ed insigne. Esso considerava 
eretico ed esecrando ogni deviamento da sillatta 
massima ; ed era d’ avviso che , mentre si liberava 
da ogni legame col romano pontefice . non vi sareb- 
be stata per Ini cosa pili onorevole del mantenere , 
in quell’ articolo essenziale, la purità della fede cat- 
tolica. 

Un certo Lambert (i) , maestro di scuola inLon- Dl , |10l , 
dra , era stato interrogato e messo in carcere dal-"" r,n - 
r arcivescovo di Warham a motivo di alcune opi- ' 
nioui, che suonava» male: ma dopo la morte di quel 
prelato e ’l cambiamento di consigli nella corte 
area recuperato la libertà. Non atterrito dal perico- 
lo , a cui si era esposto , continuò a promulgar tutta- 
via i proprii dommi. E avendo udito il dott. Taylor, 
indi vescovo di Lincoln , difendere in un sermone la 
presenza reale, non si potè trattenere dal far cono- 
scere a Taylor il suo dissenso da somigliante dottri- 
na ; e stese le sue obbiezioni in dieci articoli diversi. 
Comunicò Taylor una tal carta al dot. Barnes, che 
era luterano e sosteneva che , quantunque rimanesse 
nel sacramento la sustanza del pane e del vino, vi si 
trovava però realmente anche il corpo e! sangue di 
Cristo , i quali erano in modo prcano incorporali 
con que’ materiali elementi. In forza delle legm e 
pratiche vigenti non era Barnes manco esposto a 

(i) Fot . voi. II p Jpfi. ' 

TOH. VI. c 
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pericolo di quel che fosse Lambert. Contuttociò la 
rabbia della persecuzion dominante era giunta al se- 
gno, clic quegli deliberò di assoggettar Lambert ad 
un proporzionato gastigo , perchè nel loro comun 
dipartirsi dalla comunione antica aveva osalo di 
andare un passo più in là di lui medesimo. Indusse 
pertanto Taylor a dar querela contro Lambert da- 
vanti a Granmer e Latimer , che dovettero unifor- 
marsi al modello d’ ortodossia, statuito da Arrigo, 
qualunque fosse la loro particolar opinione su que- 
gli articoli. Allorché Lambert fu citato davanti a 
que’ prelati , essi procuraron d’ indurlo ad una ri- 
trattazione: e rimasero attoniti al vedere che, in ve- 
ce di secondarli , si arrischiò d’ appellare al re. 

Non dispiacendo ad Arrigo un’ opportunità, nella 
quale esercitar poteva la sua supremazia e spiegare 
insieme la propria erudizione, accettò i’ appello; e 
deliberò di confondere in una foggia, per verità po- 
co dcceute, il magistrato col disputante. Si fece 
pubblicamente noto che il re intendeva d’ entrare in 
lizza con quei maestro di scuola : e furou perciò e- 
relli de’ palchi nella sala di Westminster per como- 
dità dell' udienza. Vi comparve Arrigo sul trono con 
tutte le insegne della dignità regia ; i prelati erano 
alla sua destra c i pari temporali alla sinistra ; i 
giudici e i giureconsulti più eminenti avean posto al 
di dietro de’ vescovi ; i cortigiani più ragguardevoli 
sedean dietro ai pari e nel mezzo di quella splendi- 
da assemblea' venne introdotto lo sventurato Lam- 
bert , al quale fu ingiunto di difender le proprie o- 
pinioni contro il regio avversario (i). 

Il vescovo di Chichestcr aperse la conferenza co a 

(l) Fox « Tol. 11 {>. 
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dire che Lambert, accusato di pravità ereticale, 
aveva appellato dal suo vescovo al principe, come 
se sperasse con ciò maggior favore e il re potesse 
mai esser indotto a proteggere un eretico; che quan- 
tunque sua maestà si fosse liberata dalle usurpazio- 
ni della Sede romana e avesse levalo dalla corpora- 
zione alcuni monaci oziosi, che viveauo in convento 
come i fuchi negli alveari, e abolito il culto idolatra 
delle immagini e pubblicato la Bibbia in Inglese 
per 1’ ammaestramento de’ sudditi e fatto altri me- 
no importanti cambiamenti, che ognuno doveva ap- 
provare ; era nonpertanto deciso di mantener la pu- 
rità della Fede cattolica e di gastigar col massimo 
rigore chiunque se ne allontanasse; e che avea trat- 
to vantaggio dall’ attuai congiuntura per convincer 
de’ suoi errori Lambert davanti a un cosi dotto e- 
grave uditorio; ma che , qualora si fosse ostinato , 
doveva aspettarsi il meritato ga'sligo (i). 

Dopo cosi fatto preambolo , che a dir vero non 
inspirava molto coraggio , chiese il re con severo 
contegno a Lambert quali fossero i suoi pensamenti 
intorno alla presenza reale di Cristo nel sacramento 
dell’ altare. E quando Lambert incominciò la sua 
replica con qualche complimento ad Arrigo, rigettò 
questi I’ encomio con disprezzo c indignazione . In- 
calzò indi Lambert con argomenti tratti dalla Scrit- 
tura e dagli Scolastici . Gli astanti fcccr plauso alla 
forza del suo ragionamento e all' estensione della 
dottrina. Cranmer ne secondò le prove con qualche 
nuovo argomento; entrò Gardiner in lizza come au- 
siliario di Cranmer; Tonstal prese la parola dopo 
di Gardiner; Stokeslcy portò on nuovo soccorso a 

(i) Annali, di Goodwia , 
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i53fl Tonstnl; comparvero successivamente in campo sci 
vescovi dopo Stokesleyi.e la disputa (se questa me- 
rita un tal nome ) fu prolungata per cinque ore , sin- 
tantoché Lambert , affaticato , confuso, minacciato 
e umiliato, si trovò in ultimo ridotto al silenzio. Ar- 
rigo, rinnovando allora 1’ assalto , gli domandò s’ ei 
fosse convinto, proponendogli come argomento de- 
cisivo quest’ importante quesito ; s’ egli era , cioè , 
deliberato di vivere o di morire. Lambert, dotato di 
quel coraggio, che consiste nella pertinacia, rispo- 
se eh’ ei si rimetteva in tutto alla clemenza di sua 
maestà. Soggiunse il principe eh' ei non sarebbe il 
protettor degli eretici: per lo che se era quella i' ul- 
tima sua risposta, doveva aspettarsi di esser con- 
dannato alle fiamme. E Cromwel , come vicegeren- 
te, ne proferì la sentenza (*). 

Lambert, la cui vanità lo avea forse incitato di 
più a perseverare in riguardo alla grandezza di quel- 
la pubblica comparsa , non fu abbattuto dai terrori 
della pena. I suoi carnefici si studiarono di render 
più crudeli che fosse possibile i patimenti di un uo- 
mo , che si era personalmente opposto al re : e ven- 
ne abbruciato a lento foco: le sue "ambe e le cosce 
furon consunte fino al tronco . E neppur dopo ciò 
essendovi apparenza clic i suoi tormenti fossero per 
aver line, alcune guardie, più misericordiose degli 
altri, lo sollevarono sulle alabarde, giltandoln tra le 
fiamme, dove fu distrutto. E mentre erau esse im- 
piegate in cotesto amichevole ufficio , quello sventu- 
rato grillò più volte ad alta voce: \///n nitro che Cri 
sto ; A irta altro che Cristo-, c spirò con queste pa- 
role in bocca ( i). 

(*) V«ni« la -Vota \U) iu fin «lei voiuma. (t) Fo* , Aiti • Monumenti , 
p. 4 a;. Barati . 



Digitized by Google 



85 



liSB 



. 62 » 



ZURIGO Vili. 

Alquanti giorni prima ilei supplizio Hi Lambert , 
quattro OlanHesi anabattisti, tre mnsrlii e uuu lem- 
mina , furon couHotti alla Croce ili s. Paolo con 
fastelli Hi legne legati Hi dietro e perirono in egual 
modo; e un uomo e una donna della medesima set- 
ta e regione vounrr «lati al fuoco a SiuitbhelH (i). 

Tale si fu 1’ infelice coudiziou degl’ Inglesi per 
tutto quel secolo che, quando erano travagliati ila 
qualche abuso, non avean tampoco il conlorto di 
sperar riparo dal Parlamento. Per lo contrario a- 
venn ragion di temere qualunque convocazione di 
quell’ assemblea , essendo allora sicuri di veder la 
tirannia convertita in legge e aggravata fora' anche 
per altre circostanze , che quell’ assoluto principe e 
i suoi ministri non aveano ancora immaginate o ere- 
duto conveniente di mandar per se soli ad efletto. 

La qual abietta servilità non apparve mai più evidon- jS di 
te che nel novello Parlamento , adunato dal re e il u * pr p' r , 
qual sarebbe stato I’ ultimo, tenuto in Inghilterra ..'•T’’ 10 
se così fosse piaciuto ad Arrigo. Se non che lo tro- 
vò un troppo util mezzo «li dominazione per nutrir 
mai 1’ idea di escluderlo del tutto. 

Il cancelliere aperse il Parlamento con informar 
la camera Alla che il primo desiderio di sua maestà 
era quello di estirpar dal reame ogni discrepanza di 
opinioni in materia di culto : e per esser somiglian- 
te impresa ( come confessava egli stesso ) non man- 
co difficile che importante , bramava che il Parla- 
mento scegliesse dal suo corpo un comitato, il qua- 
le stendesse articoli certi , per comunicarli dappoi 
al Parlamento medesimo. I pari nominarono il vica„ 
rio generale, Cromwel , allora creato pari , gli arci^ 

{t) St ine , p. 
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‘5Ò8 vescovi di Canterbny e di York , i vescovi di Dur- 
hatn , Carlisle , Worcester , Bath e Wells , Bangor 
ed Ely . Polca la camera preveder di leggieri quel- 
lo , eh’ era da aspettare da un incarico di tal sorta. 
L’ istesso piccolo comitato si trovò così fattamente 
diviso nelle opinioni, che non riuscì a concluder 
nulla . Il duca di Norfolk propose allora alla ca- 
mera che , dappoiché non vi era speranza di ottene- 
re una relazione dal comitato, gli articoli di fede , 
che si volevauo statuire , fossero ridotti a sei e che 
si eleggesse un nuovo comitato coll’ incombenza di 
stendere un atto a ciò relativo. Essendo sottinteso 
che quel pari non facea che palesare il sentimen- 
to del monarca , una tal mozione fu incontanente 
ammessa: e stato , dopo una breve proroga, intro- 
dotto 1’ atto de’ sei articoli, o 1’ atto sanguinoso, 
come a ragione lo appellarono i protestanti , venne 
approvato dalle due camere e ricevè 1’ assenso del 
principe. 

In siffatta legge sì stabilì la dottrina della presen- 
•uicoii za reale, la comunione di un sol genere, il perpetuo 
vincolo de’ voti di castità, il vantaggio delle messe 
private, il celibato del clero eia necessità della 
confessione auricolare. La negazione del primo 
articolo, relativo alla presenza reale, assoggettava 
la persona a morir tra le fiamme ed alla coniiscazio- 
ne de’ beni , come ne’ casi di tradimento , e non am- 
mettea il privilegio di abbiurare: severità inaudita e 
sconosciuta periino all’ inquisizione . L’ incredulità 
rispetto a ciascuno de’ cinque articoli superstiti, co- 
munque ritrattata, era punita coll’ incarcerazione 
de’ beni mobili ed immobili e colla prigionia per 
• quel tempo che fosse piaciuto al re . Una pertinace 
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adesione all’ errore o nna ricaduta Curon qualificate « 43 o 
di fellonia e da gastigarsi colla morte. All’ istessa 
pena renne sottoposto il maritaggio de’ preti. Il lo- 
ro commercio con donne era, per la prima volta , 
punito con la confisca e la carcerazione; e, per la 
seconda , colla perdita della vita. Lo astenersi dal- 
la confessione e dall’ eucaristia ne’ tempi consueti 
assoggettava la persona ad un’ ammenda c alla pri- 
gionia ad arbitrio del principe. E se il reo persevera- 
va dopo essere stato convinto, era condannato alla 
confiscazione e alla morte , come ne’ casi di fellonia 
( 1 ). La nomina de’ commissari! , incaricati d’ inve- 
stigare coteste eresie e pratiche irregolari, era di 
pertenenza del monarca ; e i •delinquenti esser do- 
veano giudicati da un giurì. 

Nel formare il re questa legge , portò la sua ma- 
no oppressiva su 1’ una e 1’ altra fazione : ed anche i 
cattolici avean ragion di dolersi che i frati e le mo- 
nache, tuttoché licenziate da’ respettivi conventi, 
fossero capricciosamente obbligate alla pratica del 
celibato (*). Ma perchè i protestanti erano prin- 
cipalmente esposti al rigore dello statuto, la miseria 
degli avversarli , secondo le consuete massime di 
partito , si riguardava dagli aderenti all’ antica reli- 
gione come una prosperità e un trionfo lor proprio . 

Ebbe Cramner il coraggio di opporsi a un tal atto 
nella camera. E quantunque il re palesasse il dise 
derio eh’ ei si assentasse, non potè nondimeno otte- 
ner da lui siffatto contrassegno di deferenza ( 2 ). Era 
Arrigo avvezzo alla franchezza e sincerità di Cran- 
mef : e per esser persuaso della generai rettitudine 

(0 Ari’jo vili C. 14 Herbert in Kenntt , p. sig. (♦) Vedi In Note (E 
in fin del rolume . (a) Burnot, eoi. I p. 3.49, 37». Fotr, eoi. 1 ! p. tcò*. 



Digitized by Google 




88 



CAPITOLO XXXll- 



»5jj de’ SU ni pensamenti , gii praticava in tal particolare 
un’ indulgenza insolita e non si iacea neppure mai 
lecito di mormorarne . Per ubbidire allo statato 
dovette nonostante quel prelato licenziare allora la 
moglie, nipote d’ Osiauder, famoso teologo di No- 
rimberga (i): e pago Arrigo di quel contrassegno 
di sommissione , gli continuò 1* appoggio e la bene- 
volenza di prima. Latimer e Shaxton furono , a mo- 
tivo di quella legge, spogliati de’ vescovadi e messi 
in carcere. 

II Parlamento, avendo cosi ceduto ogni sua liber- 
on tà ecclesiastica, procedè ad un'intiera rinunzia del- 
a. “icg S c la libertà civile; e senza scrupolo o deliberazione 
operò, mediante un atto, il totale sovvertimento del- 
la Costituzione inglese. Conferì a un editto del re 
1’ istcssa forza di uno statuto decretato dal Parla- 
mento ; e a fin di render , se era possibile , an- 
che più mostruoso l’ affare , compose cotesta legge , 
come se fosse puramente declaratoria c rivolta a 
spiegare la naturai estensione dell’ autorità regia. Si 
diceva nel preambulo avere il monarca già pro- 
mulgati parecchi editti, che alcuni malvagi indivi- 
dui avean pertinacemente tenuto a vile , senza por 
mente a quel che potea fare un principe in virtù 
della sua prerogativa; potere una somigliante licenza 
dar animo a’ trasgressori non pure a disubbidire al- 
le leggi dell’ onnipotente Iddio, ma altresì a detur- 
pare la maestà del principe , che avea tutta la facol- 
tà di punirla ; occorrer non di rado emergenze im- 
provvise, le quali esigono un pronto rimedio e non 
possono aspettare le lente adunanze e deliberazioni 
del Parlamento ; e sebbene il re , iu forza della prò- 

^1) in Kcuutt, [>. 2j£. 
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pria facoltà, derivata da Dio, fosse in somiglianti ,4 *S 
congiunture autorizzato a consultare il ben pubbli- 
co, poter tuttavolta la resistenza di sudditi recalci- 
tranti spingerlo all' estremità c alla violenza . Per le 
quali ragioni il Parlamento , a lin di rimuovere ogni 
motivo di dubbio, assicurava con uno statuto siffatta 
prerogativa della corona e abilitava sua maestà , 
mediante il parere del suo consiglio , a dar fuora 
editti, imponendo obbedienza sotto qualsivoglia pe- 
na si stimasse da lui conveniente : i quali editti do- 
vevano aver forza di leggi perpetue ( 1 ). 

Quel che prova lo stupido o pravo accecamento 
di cotest’ assemblea si è che , anche dopo quello 
statuto , pretendendo di conservar nel governo cer- 
te limitazioni, decretò che nessun editto spogliereb- 
be alcun individuo de’ suoi legittimi possessi , liber- 
tà , eredità, privilegi e franchigie ; ne violerebbe ve- 
run dritto comune o lodevol costumanza del regno . 

Nè considerò non potersi assoggettare ad alcuna pe- 
nalità i trasgressori di simili editti senza mauomrt- 
ter la libertà o proprietà del suddito; e che la facol- 
tà di dettar nuove leggi,, congiunta all’ altra di di- 
spensare, esercitata allora dalla corona , equivaleva 
ad ima piena autorità legislativa. Vero è che i mo- 
narchi d’ Inghilterra eran già stati avvezzi a dar fuo- 
ra editti d’ autorità propria . esigendone 1’ osservan- 
za: la qual prerogativa era indubitatamente un forte 
indizio di reggimento assoluto. Ma esisteva sempre 
uua certa differenza tra una potestà, che si pratica- 
va in una particolar emergenza ed esser dovrà g-in- 
stificata dal compenso e dalla necesità del momen- 
to ; e un’ autorità, conferita da uno statuto positivo, 

( 1 ) 3i irrigo Vili c. 8. 
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,53s la qual non ammetteva più nè disamina, nè restrizio- 
ne . 

Se si fosse potuto dare un atto contrario allo 
spirito di libertà più di questa legge , sarebbe stato 
mi altro del medesimo Parlamento . Esso proferì 
sentenza di proscrzione non pur contra il marchese 
di Escter, i lorda Montacute , Darcy , Hussey ed 
altri legalmente soggiaciuti a processo e condanna ; 
ma eziandio contro alcuni personaggi della più emi- 
nente condizione, nou mai accusati o esaminati o 
convinti . Il violento odio d’ Arrigo verso il Cardi- 
nal Pale si era esteso a tutti i suoi amici e con- 
giuntile in particolare sua madre, contessa di Salis- 
bury , gli era venuta sommamente in ira . Le fu data 
pur anco querela di avere usato della propria auto- 
rità co’ vassalli per impedir che leggessero la no- 
vella traduzion della Bibbia ; di essersi procacciate 
da Roma certe bolle , rinvenute, secondochè si pre- 
tese , a Coudray , sua casa di campagna ; e di aver 
tenuto corrispondenza col cardinale, suo figlio. Ma 
ossiacbè conoscesse Arrigo non potersi provar quel- 
le colpe , o che la legge non le assoggettasse a ga- 
stigo così severo, com’egli bramava, risolvè di pro- 
cedere in modo più sommario e tirannico ; ed a taf 
fine mandò Cromwel ( il qual non era che troppo 
deferente alla sua volontà ) a chiedere ai giudici se 
il Parlamento avea la facoltà di proscrivere , senza 
processo o citazione di comparire davanti a lui, chi 
era comparso in giudizio altrove (i). Replicarono 
i giudici esser quello passo pericoloso; dover I’ alta 
corte del Parlamento dare ai tribunali inferiori l’e- 
sempio di procedere secondo i dettami di giustizia ; 

(l) Colia 4- 37, 38- 
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nessuna corte minore aver la facoltà d’agire in quel- 
I a foggia arbitraria; ed eglino portar opinione che 
il Parlamento non sarebbe mai per tentarlo. Solle- 
citati a una risposta pib positiva, soggiunsero che 
un atto , il qual proscrivesse una persona in quel 
modo , non avrebbe mai potuto soggiacere ad ecce- 
zione, e dovea reputarsi valido in legge. Dal qual 
giudizio potè argomentare Arrigo che siffatta guisa 
di procedere, benché direttamente contraria ad ogni 
massima di equità , era nondimeno praticabile . E 
consistendo in ciò tuttoquanto mirava a sopere , de- 
liberò di porre in opera un tal mezzo contro la con- 
tessa di Salisbury. Mostrò Cromwel alla camera 
de’ pari una bandiera, ov’ erano ricamate le cinque 
piaghe di Cristo, simbolo scelto dai ribelli del set- 
tentrione , affermando essersi rinvenuto in casa di 
quella dama (i). Non sembra che si producesse al- 
tra prova per accertar la sua colpa. Senz’ altro in- 
dagare, il Parlamento decretò la proscrizione della 
contessa, implicando nell' ugual condanna e (per 
quanto apparisce ) senza miglior testimone Geltru- 
de , marchesa di Exeter, il cav. Adriano Fortescue, 
e ’1 cav. Tommaso Dingley. Questi ultimi furon 
messi a morte; la marchesa ottenne il perdono e so- 
pravvisse al re ; 1’ esecuzione della sentenza contro 
la contessa fu sospesa. 

La sola util disposizione di siffatta adunanza fu 
quella , con che il Parlamento confermò la soppres- 
sione de’ monasteri. Contuttociò molta falsità e ti- 
rannide si conteneva anche in tal atto , dove ogni 
privato diritto era manco subordinato al pubblico 
vantaggio, che all’ingiustizia ed all’ iniquità. Il si- 
( 1 ) Ryn «r, voi. XIV p. 65a. 
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iS5$ (tema d’indurre gli abati a renunziare i conventi era 
stato , come di leggieri si può immaginare, messo in 
opra con circostanze odiosissime. Si erano impiega- 
ti artiGzti di ogni fatta e posti loro davanti i motivi 
tutti, che muover possono la fragilità della natura 
umana: e con gran fatica si riuscì a persuadere quei 
dignitari'! conventuali ad una cessione , che la pili 
parte di essi riguardava come dcslruttiva de’ propri! 
vantaggi , non che sacrìlega e prava in se medesi- 
ma. Tre abati, quelli cioè di Golchester, Reading 
e Glastenbory , avean mostrato più costanza di tut- 
ti. E per punirli dell’ opposizione e dar un esempio 
agli altri, si era trovato il mezzo di convincerli di 
tradimento: laonde avean perduto la vita per man 
del carnelice : e 1 * entrata de’ respettivi conventi era 
stata incamerata (1). In oltre, benché nessuna di 
somiglianti violenze avesse preso piede , si avvide il 
re che ana rinunzia di persone soltanto usufrut- 
tuaric non reggerebbe a una disamina : per lo che 
deliberò di avvalorare il tutto con un atto parla- 
mentario , suo compenso usitato. Nel preambulo del 
qual alto il Parlamento asserisce che ogni cessio- 
ne , fatta dagli abati , era stata * senza costriugi- 
» mento, di loro propria volontà e secondo il debito 
si corso delle leggi ordinarie. » In conseguenza di che 
le due camere confermano la rinuncia cd assicurano 
la proprietà delle terre dell’ abbazia al monarca e 
a’ suoi successori in perpetuo (2). E cosa degna di 
osservazione che ogni abate mitrato sedeva tuttavia 
nella camera de’ pari e che nessun di loro fece alcu- 
na protesta contra quell’ ingiurioso statuto. 

Nella medesima sessione fu determinato il grado 

(1) “>i Arrigo Vili c. 1 5. Iti c, »5 



Digitized by Google 



ARRIGO Vili. 



9 * 

de’ primari ufiìziali di stato . Cromwel , come vice- ,iS ! 
gerente , ebbe la precedenza su gli altri . E si repu- 
tò cosa singolare cbc il figlio di un ferraio , (per- 
ciocché effettivamente non era altro ) prendesse po- 
sto accanto alla famiglia reale e che un uomo di 
nessun merito letterario fosse messo alla testa della 
chiesa . 

Adottato 1’ atto de’ sei articoli , usarono i cattoli- 
ci la massima vigilanza nel denunziare i trasgressori, 
dimodoché non furono in breve tratto imprigionate 
manco di cinquecento persone . Ma Cromwel , che 
non aveva avuto credito bastante per impedire qucl- 
1 ’ atto, riuscì ad eluderne per allora 1’ adempimeno . 
Spalleggiato dal duca di Suffolk c dal cancelliere 
Audley, non che da Cranmer, fece qualche rimo- 
stranza contra la crudeltà di punire tanti delinquen- 
ti e ottenne di poterli mettere iu libertà. L’ incertez- 
za dell’ umore del re porgeva alle due fazioni I’ op- 
portunità di trionfare a vicenda. E non ebbe prima 
Arrigo approvata siffatta legge, la qual sembrava 
dover portare ai riformatori una si profonda ferita, 
che diede a chicchessia la permissione di tener pres- 
so di sé la nuova tradnzion della Bibbia: permissio- 
ne, riguardata da quel partito come una vittoria di 
gran momento . 

Ma perché si era osservato che Arrigo si lascia- Pr»s*tiì 
va mollo governar dalle mogli, sintantoché serbava 
affetto per esse, parea che il final trionfo dell’ nna o 
dell’ altra fazione dipendesse in gran parte dalla 
scelta della futura regina . Subito dopo la morto di 
Giovanna Si-ymour . la più amata delle sue spose , 
egli cominciò a volgar I’ animo ad altre nozze. Posò 

o o 

da prima gli occhi sulla vedova duchessa di Milano, 
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parentaggio . Ma incontrando qualche difficoltà, lo 
portò F amicizia per Francesco a pensar pih presto 
a una principessa francese. Chiese pertanto la ma- 
no della vedova duchessa di Longueville , figlia del 
duca di Guisa, principe della casa di Lorena: ma 
rispose Francesco esser ella già fidanzata al re di 
Scozia. Avendo Arrigo il cuore accesso al maggior 
segno, non si stette nondimanco al rifiuto. Le io- 
formazioni avute intorno alle prerogative c all’ avve- 
nenza della principessa lo avean preoccupato in fa- 
vor suo. E inviato segretamente in Francia Meautj's, 
perchè, esaminata la persona, gli desse certa noti- 
zia della sua condotta , ne ricevè tal ragguaglio , 
che infiammò sempre pih i suoi desiderii . Avendo 
saputo ch’ella era assai grassa, non la trovò se non 
piu acconcia per lui, divenuto allora alquanto cor- 
pulento. Ed anche il piacere di mortificar il nipote , 
eh’ ci non amava , essendo un nuovo stimolo alla 
continuazione delle sue vedute , insistè con Fran- 
cesco, acciocché lo preferisse al re di Scozia. Ma 
Francesco, sebben consapevole esser la parentela 
del re d’ Inghilterra di assai maggior momento pe’ 
propri! vantaggi . far non volle un affronto all’ amico 
e confederato. E all’ oggetto di prevenire ogni altra 
sollecitazione fece tosto accompagnar la principes- 
sa in Iscozia . Tuttavolta , per non indisporre Arri- 
go , gli propose Maria di Borbone , figlia del duca 
di Vendòme. Ma venuto il re in cognizione esser 
quella principessa stata già ricusata da Giacomo , 
nou diede orecchio a vermi’ altra proposta di tal ge- 
nere. Il monarca francese lo invitò allora a scerre 
Ira le due minori sorelle della regina di Scozia , af- 
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fermando eh’ elle non eran punto inferiori in merito ,43< 
o in corporatura alla sorella maggioie. ed anzi una 
di loro la sorpassava in bellezza . Era Arrigo co- 
sì scrupoloso intorno alla persona delle sue mo- 
gli , come se il suo cuore fosse stato realmente ea- 
pacp di uua passion delicata: di maniera che, rispet- 
to a quest’ importante particolare , si iìdava malvo- 
lentieri di qualsivoglia relazione od anche ritratto . 
Propose quindi a Francesco un abboccamento, da 
tenersi col pretesto d’ alcun aliare , a Calais , ove 
quel re condurrebbe seco le due principesse di Gui- 
sa in un colle più leggiadre e illustri dame di Fran- 
cia , onde sceglier potesse fra loro. Ma la galante- 
ria di Francesco si trovò punta da una proposizion 
di tal sorta, cosicché gli rispose di non aver sì poca 
reverenza pel bel sesso, da indursi ad accompagnar 
dame della prima classe , come cavalle al mercato , 
per esservi o scelte od escluse secondo il capriccio 
del compratore (1). Sordo Arrigo a quelle frivole 
osservazioni, insistè sempre sulla prima offerta, che 
mal grado il vivo desiderio , che nutriva Francesco, 
di compiacerlo , fu all’ ultimo rigettata . 

Il re cominciò allora a rivolgere il pensiero verso 
un parentaggio di Allemagna. E per essere i princi- 
pi della lega smalcaldica soprammodo alienati dal- 
f imperatore, che ne perseguitava la religione , nu- 
triva speranza , che , accasandosi in una delle loro 
famiglie, avrebbe potuto rinnovar que’ legami, ch’ei 
reputava di tanto suo vantaggio. Secondò Grorawel 
con lieto animo un simil disegno e gli propose An- 
na di Cleves, il cui padre, duca di quel nome, godea 
di un credito grande tra i principi luterani; e la so- 

fi) La Grand , voi. Ili 638. 
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tSS 9 re lla. Sibilla , era maritata coll’ elettor di Sassonia, 
capo della lega protestante . Una lusinghiera descri- 
zione , che Hans Holben fece di quella principessa, 
determinò Arrigo a dirigersi al padre di lei : e dopo 
qualche trattativa, essendosi eonrhinsoil maritaggio, 
nonostante l’opposizione dell’ elettor di Sassonia , 
Anna fu inviata in Inghilterra Impaziente il re di 

A 3J" appagar se medesimo in riguardo alla persona della 
sposa , si recò privatamente a Rochester , dove la 
vide. La trovò in fatti della grassezza e taglia da es- 
so desiderata, ma totalmente mancante di bellezza 
e di grazia , e diversa affatto dai ritratti c dalle de- 
scrizioni, che ne avea ricevuto. Disse eh’ ella era 
una gran cavalla di Fiandra; e dichiarò che non a- 
vrebbe mai potuto indursi ad amarla. La cosa andò 
ancor peggio, allorché vide che non sapea parlar 
altro che l’Olandese, del tutto a Ini sconosciuto , e 
che le attrattive del suo discorso non eran per av- 
ventura capaci di compensar la brottezza della per- 
sona. Ritornò quindi a Greenwich assai melanconi- 
ci co , lamentandosi non poco della sua sorte con 
Croinwel , egualmentechè con lord Russel , e i cav. 
Antonio Browu c Antonio Denny. Il qual ultimo 
gentiluomo gli disse , con intendimento di confor- 
tarlo , esser la sua disavventura comune a lui, come 
a tutti i monarchi, i quali, nou potendo, al par delle 
persone private, sceglier per sé medesimi, dovean 
ricever le proprie spose dal giudizio e Capriccio al- 
trui . 

Si mise in deliberazione tra i consiglieri del re , 
se si potea sciorre il maritaggio, e rimandarla prin- 
cipessa in patria . La situazione d’ Arrigo sembrava 
allor molto critica . Dopo la tregua di dieci anni , 
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fermata fra 1’ imperatore e’1 re di Francia, si giu- '&» 
dicava che epe’ potentati rivali passasser di buona 
intelligenza ; e parea che tali dimostranze d’ unione 
inspirasser gran gelosia alla corte d’ Inghilterra . 

L* imperatore, che conosceva la magnanima indole 
di Francesco , poneva eziandio in lui una fiducia, 
che raramente si trova , a quel grado fra gli alti re- 
gnanti. Ne’ Paesi Bassi gli abitanti di Gand, leva- 
ti a romore , avean sembianza di minacciare perico- 
losissimi effetti. Carlo, che risedeva in Ispagna , ri- 
solvè di recarsi personalmente in Fiandra per cal- 
mar que’ disordini , ma incontrò gravi difficoltà nel- 
lo scegliere il modo di tragittarvi. La via per 1’ I- 
talia e 1* Allemagna era troppo tediosa ; e il viaggio 
per la Manica soggetto a rischio in vista della po- 
tenza navale dell’ Inghilterra . Chiesto pertanto a 
Francesco di poterne attraversar i domimi , si ab- 
bandò nelle mani di un competitore da lai si fiera- 
mente offeso . Il monarca francese lo accolse a Pa- 
rigi con gran magnificenza e cortesia : e comechè 
stimolato dalla vendetta e dall’ interesse , non che 
dal consiglio della sua dama e de’ favoriti a trar v 
vantaggio dall’ attuai occasione , condusse nondi- 
meno l’ imperatore in piena sicurtà fuor de’ suoi sta- 
ti e si astenne altresì dal tenergli proposito d’ alcun 
affare, mentre soggiornava in Francia, per togliere 
alle sue domande fin 1’ ombra della violenza . 

Istruito Arrigo di tutti que* particolari, pensò che 
si fosse consolidata fra i due principi una piena e 
siucera unione e che il loro fervore religioso potes- 
se muoverli a piombare con armi confederati addos- 
so all’ Inghilterra (ì). Gli parve allora che il vantag- 
gi) Slowe . p- 679. 

TOM. VI. 
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gio c la sicurtà tua propria richiedessero piucchè mai 
uua lega co’ principi alemauni: e pensò che se man- 
dava indietro la principessa di Cleves , gli amici e 
la famiglia di lei si risentirebbono altamente di un 
simile affronto. Risolvè pertanto, mal grado 1’ avver- . 
sione , che sentiva per essa , di dar compimento al 
maritaggio; e disse a Cromwel che, dappoiché la 
cosa era andata si avanti , piegar doveva il collo al 
giogo. Conoscendo Cromwel quanto i suoi vantag- 
gi fossero impegnati in un simil affare, arse di de- 
siderio di saper dal monarca nella mattina succes- 
siva al giorno degli sponsali , se la sposa gli andava 
allora piu a grado. Rispose il re che l'aveva in odio 
piucchè mai e eh’ ella non ci scapitava che mag- 
giormente a misura che le si facea da presso: tal- 
mentechè fece proponimento di non toccarla mai 
più . E gli nacque pur anco il sospetto eh’ ella non 
fosse undata intatta alle nozze: intorno al qual pun- 
to egli era delicatissimo. Continuò tuttavolta ad es- 
ser cortese con Anna : nè parve che scemasse 1’ u- 
sata Gducia verso di Cromwel. Ma benché signoreg- 
giasse in tal guisa il proprio temperamento , covava 
però un’ occulta scontentezza nell’ animo, pronta a 
dar fuori alla prima opportunità . 

Si tenne una sessione di parlamento e a nessun 
aprile degli abati si concedette allora di prender posto 
F n Pir - nella camera de’ pari. Per bocca del cancelliere si 

bracato 1 

dolse il principe della gran diversità di religioni , 
che tuttavia regnava tra i sudditi : abuso , che , se- 
condo asseriva , doveva essere il mcn tollerato, per- 
ciocché la sacra Scrittura era allor pubblicata in In- 
glese e doveva essere universalmente il vessillo del- 
la fede , Aggiunse per altro d' aver nominato alcuni 
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Vescovi e teologi , affinchè stendessero una lista di * s 4* 
dottimi, da adottarsi dal popolo' e manifestò la ri- 
soluzione che Cristo, la dottrina di Cristo e la ve- 
rità dovessero trionfare. Sembra che dall’ assicura- 
re il vero per mezzo di questo nuovo libro de’ suoi 
dottori sperasse Arrigo pih effetto di quel che ne 
Venne dalla promulgazione «Iella Scrittura. Crom- 
tvcl, come vicario generale . recitò anche in nome 
del re un discorso alla camera alta: al quale corri* 
Sposero i pari con la massima adulazione, dicendo 
tra 1’ altre cose eh’ coli era cleono di esser vicario 

o P 

generale dell* universo. Nè <|uel miuistro parca go* 
der manco della grazia del suo signore , staulenhè 
poco dopo la sessione del Parlamento fu insignito 
del titolo di conte di Essex e creato cavaliere della 
giarrettiera , 

Non rimaneva piò che un solo ordine religioso 
in Inghilterra , cioè i cavalieri di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme o di Malta , com’ eran comunemente ap- 
pellati, Il qual ordine, parte ecclesiastico e parte 
militare, avea colla sua prodezza renduto servigi ri- 
levantissimi al Cristianesimo e non di poco indugia- 
to i rapidi avanzamenti de’ Barbari a Gerusalemme, 
Rodi e Malta. In tempo della soppressione delle 
case religiose in Inghilterra avevan dato prova del 
loro spirito , ricusando fermamente di renunziar le 
proprie rendite al principe, E Arrigo, il qua! non 
voleva tollerare alcuna Società , che professasse ob- 
bedienza al papa , dovette ricorrere al Parlamento 
per la dissoluzion di quell’ ordine. Ampie n eran 
1’ entrate i dimodoché formarono una non disprege- 
vole aggiunta ai molti acquisti, già fatti dal re. Ma 
egli avea malissimo amministrato il gran patrimo- 
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,4 4° aio, messo insieme col saccheggio della chiesa. La 
sua gran generosità dissipava ancora più presto di 
quello che ia sua rapacità potesse raccogliere : e il 
Parlamento restò in quella sessione maravigliato al- 
1’ udir la domanda , che gli si fece, di quattro deci- 
mi e del sussidio di uno scellino per lira per lo spa- 
zio di due anni: tantoché furon deluse le pubbliche 
speranze , cioè che la corona non avrebbe chiesto 
mai più veruna contribuzione al popolo. I comuni , 
benché prodighi della propria libertà e del sangue 
de’ compatriotti , erau tenaci del danaro al muggior 
segno; e non senza diflicoltà quel cosi assoluto e 
tremendo monarca potè ottener da loro un dono si 
piccolo. I membri convocati assegnarono al re quat- 
tro scellini per lira da levarsi in due anni. Il prete- 
sto per siffatti doni fu quel della grande spesa , so- 
stenuta da Arrigo nel costruir fortezze lungo la co- 
sta e allestire un naviglio per ia difension del rea- 
me. Non avendo allora il re sul continente vcrun 
confederato, nel qual riponesse molta fiducia, ripo- 
sava soltanto sulla propria forza domestica : il che 
lo costringeva a un maggior dispendio negli appre- 
stamenti contra il pericolo di un’ invasione. 

Il favor del monarca per Cromwel e la sua acquie- 
scenza al matrimonio con Anna di Cleves non era- 
no che ingannevoli apparenze. L’avversione per 
la regina si aumentava in lui segretamente ogni 
giorno; c quand’ebbe rotto all'ultimo ogni ritegno, 
lo eccitò ad un tempo a cercar di sciorre un vincolo 
cosi odioso e a traboccar nella rovina il ministro, 
che n’ era stato 1’ autore innocente. Altre cagioni 
(•Jota accelerarono la caduta di Cromwel. Ogni ottimate 
creme! aveva in abborrimento un uomo, che mal grado la 
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bassa estrazione, si era non pur innalzato sopra di , -‘i® 
loro colla dignità di vicario generale ; ma area usur- 
pato eziandio molti altri eminenti impieghi della co- 
rona. Oltre al goder della carica, onde ritraeva una 
alta e quasi assoluta potestà sul clero ed anco su i 
secolari, egli era guardasigilli privato, ciamberlano 
e direttor de* pupilli. Avea altresì ottenuto I’ ordine 
della giarrettiera; dignità , che per non essere stata 
mai conferita che a persone di famiglie illustri, pa- 
rea profanata dal venir trasferita in un sì oscuro in- 
dividuo. Il popolo era contrario a lui, come il sup- 
posto autore della violeuza praticata a danno dei 
monasteri: stabilimenti sempre riveriti ed amati dal- 
la moltitudine. Rìjruardavaulo i cattolici come I’ oc- 

n 

culto inimico della lor religione. I protestanti, os- 
servandone 1* estcrior concorrenza in ogni persecu- 
zione contra di loro , poco eran propeusi a favorirlo 
e gli rinfacciavano la pusillanimità , se non la perfìdia 
della condotta. E al principe , testimone de'gran cla- 
mori, che si sollevavano da ogni banda contro l’am- 
ministrazione , non dispiacque di gettare addosso « 
Cromwel il pese del pubblico nbbominio, meutre a- 
vea speranza di riguadagnare, mediante sì age- 
vol sacrihcio, l’ affetto de’ sudditi. 

Ma un’ altra cagione vi ebbe , che pose tutto 
ad un tratto qne’ motivi in azione e cagionò mi ina- 
spettato rivolgimento nel ministero. Aveva il monar- 
ca messo il cuore in Caterina Howard , nipote del 
duca di Norfolk : e risoluto di satisfare a questa nuo- 
va passione, trovar non poteva altro compenso che 
quello di procacciare il divorzio dalla consorte at- 
tuale e innalzar così Caterina al suo talamo e al tro- 
no. Il duca, da lunga pezza nimico di Cromwel, 
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,5 *° fece delle sue insinuazioni , rivolle a rovinar quel mi. 
nislro , il medesimo uso, che fallo avea già di Anna 
Bolena routro Wolsey. E quando fu disposta ogni 
molla , ottenne dal re la commissione di arrestar 
Cromwel alla tavola del consiglio in seguito a un’ac- 
cusa di alto tradimento , e di darlo in custodia 
alla Torre. Si pronunziò subito dopo un decreto 
di proscrizione coulra di lui; e la camera dei pari 
stimò conveniente di sentenziar a morte, senza 
processo o disamina o testimonianza d' alcuna sor- 
ta , un uomo da essa pochi giorni avanti dichiaralo 
degno di esser vicario generale dell’ uuivcrso. La 
camera de' comuni approvò ( tuttoché non senza 
qualche opposizione) il decreto. Fu Cromwel accu- 
sato di eresia e di tradimento; ma le prove delle 
sue perlide pratiche souo al tutto fuor del probabile 
ed anche assolutamente ridicole (i). La sola circo* 
stanza, che nella sua condotta sembra meritevole di 
una tal sorte , era quella di esser lo strumento della 
tirannia del re, come, a cagion d’ esempio, coll’ in- 
trodurre nella precedente sessione l'iniquo atto con- 
tra la contessa di Salisbury e gli altri. 

Si studiò Cromwel di placare Arrigo colle più 
supplichevoli istanze; ma niuna fu eflicacc. Non era 
nel sistema di quel principe il rovinare i ministri e fa- 
voriti solamente per metà. E quantunque lo sventura- 
to prigioniero gli scrivesse una volta in termini cosi 
commoventi da indurlo perfino alle lacrime , s’ indu- 
rò nondimeno contra ogni sentimento di pietà e gli 
negò il perdono. La conclusione della lettera di 
Cromwel era la seguente; » Io, prigioniero il piu 
» miserabile , son pronto a sottopormi alla morte , 

(i) Buroet , voi. I p. *78. 
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n qualora così piaccia a Dio ed a vostra maestà : e ,6 4® 
« nonpertanto la fragilità della carne mi porta a do- 
» mandarvi misericordia e perdono delle mie offese. 

» Scritto alla Torre col cuor dolente e la mano tre- 
» mante; il più disgraziato prigioniero e povero 
» schiavo di vostra maestà, Tommaso Cromwel ». 

E un poco piu sotto : » Graziosissimo principe , io 
grido misericordia, misericordia, misericordia (i)«. 
Allorché fu condotto al supplizio , egli evitò ogni 
viva protestazione della propria innocenza e qnalun- •qo «up- 
que lamento contra la sua condanna ; perciocché P ’ 
ben conosceva che Arrigo avrebbe punito nel tìglio 
que’ segni di resistenza al suo volere e che la sola 
sua morte non avrebbe appagato la vendetta di un 
tal principe. Era Cromwel uomo di prudenza, d'in- 
dustria e di capacità ; meritevole di un padrone e 
destino migliori . Benché da una bassa origine sol- 
levato all’ apice del potere , non si lasciò trasportar 
tuttavolta né dall’ arroganza , né dal disprezzo ver- 
so gl’ inferiori ; e fu sollecito di ricordare ogni buon 
ufficio ricevuto da altri nel tempo della sua piti umil 
fortuna. Avea servito come semplice soldato nelle 
guerre d’ Italia; quando contrasse certa obbligazio- 
ne con un mercatante lucchese , il quale avea poi 
dimenticata affatto la sua persona, eguaimenteché 
il servigio prestato. Essendosi Cromwel, nel tempo 
della sua grandezza, imbattuto in Londra a gettar 
gli occhi sopra il suo benefattore, ridotto allora in 
povertà dalle disgrazie, mandò subitamente per lui, 
gli rimembrò l'antica loro amicizia e, mediante la 
sua grata assistenza, lo ricondusse alla prosperità ed 
opulenza di prima ( 2 ). 

(l) Buroet, voi, I p. 101, a8a. (a) Ivi, p. i-/*. 
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I passi , tendenti al divorzio d’ Arrigo da Anna 
di Cleves , ebbero luogo contemporaneamente al 
decreto ili proscrizione contro Cronrwel. La camera 
de’ pari , d’ accordo con quella de’ comuni , indriz- 
zò al re un' istanza , palesando il desiderio, eh’ ci 
permettesse che il suo matrimonio fosse sottoposto 
ad esame : c furono incontanente dati gli ordini op- 
portuni all’ oggetto di portar la cosa davanti a un 
6Ìuodo. Era Anna stata già promessa sposa dal 
padre al duca di Lorena; ma, non avendo allora nò 
essa , nè il duca 1’ età competente , il contratto era 
stato indi rescisso per consentimento delle parti . 
Contuttociò il re considerò un tal contratto preven- 
tivo come un fondamento di divorzio; e aggiunse di 
più due ragioni , le quali potean parere alquanto 
Straordinarie: cioè che quando sposò Anna , non 
avea dato internamente il suo consenso ; e che non 
gli era paruto convenevole di consumare il matri- 
monio. Il sinodo, fatto pago da somiglianti ra- 
gioni, annullò solennemente il maritaggio tra il re 
e la regina. Il Parlamento ratificò la' decisione del 
clero (*); c poco appresso fu notificata la sentenza 
alla principessa. 

Era Anna dotata di una felice insensibilità di 
temperamento anche in que' punti , che ferivan più 
al vivo il suo sesso : e 1’ avversione del re verso di 
lei, non che i passi da esso fatti pel divorzio , non 
le avean mai dato la minima inquietudine . Laonde 
porse volentieri orecchio a termini d’ aggiustamen- 
to: e quando Arrigo le propose di adottarla come 
sorella e darle posto presso la regina e la propria fi- 
glia, e nn assegnamento di tremila lire sterline l’an- 

V*) Vedi la Nota { F) io Co dal volitate. ' 
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no, essa accetti siffatte condizioni e consentì a) di* 1S4® 
vorzio (1). Oltracciò scrisse al fratello ( attesoché 
il padre era morto) ch’ella era stata benissimo 
trattata in Insrhiltcrra e bramava di vivere in con- 
cordia col re. Il solo esempio d’ orgoglio , che la 
tradì , fu quel di negare di restituirsi in patria dopo 
il ricevuto affronto: cosicché visse e morì in Inghil- 
terra . 

Non ostante la moderazione dì Anna , quell’ ac- 
cidente generò una gran freddezza tra il re e i prin- 
cipi alemanni. Ma perchè la situazione d’Europa 
era molto cambiala , fu Arrigo indifferentissimo al 
loro risentimento. La stretta intimità, che area pre- 
so piede tra Francesco e Carlo, era stata brevissi- 
ma: e la dissitnigliauza dell’ iudole respettiva rinno- 
vò presto colla massima violenza la gelosia e l’ odio 
di prima. Mentre si trovava Carlo a Parigi, era sta- 
to Francesco incautamente indotto dal suo carat- 
tere aperto e da quella compiacenza , che un animo 
elevato naturalmente ritrae dalle azioni generose , a 
fare in confidenza alcune pericolose rivelazioni a 
quell’avaro monarca : talché , dato bando ad ogni 
sospetto in riguardo al rivale , nutriva speranza che 
egli e I’ imperatore, sostenendosi a vicenda, aver 
poteano a vile ogni altra lega. Cosi non pur comu- 
nicò a quell' ospite lo stato delle sue trattative con 
Solimano e i Veneziani ; ma palesò eziandio le sol- 
lecitazioni , ricevute dalla corte d’ Inghilterra , on- 
d’ egli si confederasse contra di lui (2) . Appena 
Cario ebbe messo il piede sui proprii dominii, che, 
mostrandosi indegno delia buona accoglienza in- 
contrala in Francia , negò assolutamente di effet- 

(») Herbert, p. 4^9* (*) Pere Diaiel , Du Tillet - 
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’ 4 4 0 taar la promessa con porre il ducè d’ Orleans in 
possesso del Milanese, Informò Solimano e’1 senato 
di Venezia del trattamento, che avean ricevuto dal 
respettiva confederato ; si diede la premura di far 
sapere ad Arrigo quanto prontamente Francesco 
avesse dato le spalle al suo vecchio amico , verso il 
quale aveva obbligazioni sì gravi , e che non ostan- 
te sacriiicava a un nuovo confederato ; e avvelenò 
pur anco e sfigurò molte cose, a lui disvelate dal 
non sospettoso cuore del monarca francese. Se Ar- 
rigo stato fosse dotato di vero giudizio e generosità, 
questo solo accidente avrebbe bastalo a guidarlo 
nella scelta dell' alleato. Ma un imperioso orgo- 
glio lo portò a rinunziare incoutanente all’ amistà di 
Francesco , per aver dato così d’ improvviso la pre- 
ferenza all’ imperatore. E siccome Carlo lo invitò a 
una rinnovazione dell’ aulica amicizia , così accettò 
di buon grado 1’ offerta; c stimandosi con quell’ al- 
leanza al sicuro da ogui periglio , trascurò 1’ amistà 
della Francia e de' principi alemanni. 

Il nuovo sistema, adottato da Arrigo io riguardo 
agli affari esterni, piaceva assaissimo ai sudditi cat- 
tolici. E. perché quello avea forse, tra le altre ragio- 
ni , contribuito alla rovina di Cromwel , fece nasce- 
re in loro la speranza di prevalere in ultimo agli av- 
s d< versarii. Ed anche il matrimonio del re con Cateri- 
na Howard , seguito ^oco dopò il divorzio da Anna 
'ul P 7»> di Cleves , fa riguardato da essi come un accidente 
Caterina favorevole al proprio partito : e gli avvenimenti suc- 
cessivi corrisposero a coleste aspettazioni. Il consi- 
glio del monarca , essendo allora diretto da Norfolk 
e Gardiner, cominciò una furiosa persecuzione con- 
tra i protestanti ; e la legge de’ sei articoli si eseguì 
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co» rigore . Il doti. Barnes, cagione del supplizio di 
Lambert, provò a vicenda l'asprezza dello spirito di 
persecuzione; e con un atto , ammesso dal parla- 
mento , fu, senza processo , condannato alle fiam- 
me insieme con Geronimo e Gerardo, Egli discus- 
se controversie teologiche anche appiè del rogo . E 
perchè la disputa tra esso e lo sceriffo si aggirava 
intorno all’ invocazione de’ Santi , disse Barnes che 
ei dubitava se questi pregar potessero per noi : ma , 
nel caso affermativo , sperava di pregare tra una 
mezz’ ora egli medesimo per lo sceriffo e per tutti 
gli astanti. Lo persuase di poi a recare ad Arrigo 
r ultima sua istanza, che, a suo credere, aver dovea 
grande efficacia sull' animo di quel principe , che lo 
area destinato al supplizio. L’ oggetto della quale 
istanza si era che Arrigo , oltre ai sopprimer le cc- 
remonie religiose , fosse piucchè mai vigilante ig. 
prevenir l’ adulterio e’I giuramento (1), 

Mentre Arrigo trascorreva a una simi! violenza 

15 

conira i protestanti , non risparmiava i cattolici , 
che negavano la sua supremazia ; e un forestiero, 
capitalo allora in Inghilterra, ebbe ragion di dire 
che quelli , eh’ eran contra il papa , venivan brucia- 
ti , e quelli, che eran per lui, impiccati (2). Il re 
spiegò altresì con una certa ostentazione quella ti- 
rannica equità e imparzialità, che riduceva in sog- 
gezione i due partiti e spargea di terrore ogni pet- 
to . Barnes . Gerardo e Geronimo erano stati con- 
dotti al supplizio, ciascuno sur un graticcio ; e ac- 
canto a loro sull’ istesso graticcio era posto un cat- 
tolico , il qual si metteva ugualmente a morte per la 
sua religione. Siffatti cattolici erano Abele, Felher- 

(») Buratti t tol. I p. *98- Fo*. (a) Fox, toI li p. óay. 
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gtone c Powel, i quali dichiararono che la pih do- 
gliosa parte del loro gastigo era quella di vedersi 
accoppiati agli eretici miscredenti, eh’ esser dovean 
giustiziati con essi (1). 

(jomcchè lo spirito degl’inglesi paresse totalmen- 
te soffogato dalla despotica potenza d’ Arrigo , si 
palesarono nonpertanto alcuni segui di scoutenlez- 
za . Una sommossa di poco momento scoppiò nella 
provincia di York , alla cui testa era il cav. Giovan- 
ni Nevil : ma fu presto soppressa e Nevil decapitato 
ì>i suppose che i ribelli fossero stati mossi dai raggi- 
ri del Cardinal Polc : e il principe deliberò all’ istan- 
te di far espiare alla contessa di Salisbury, già con- 
dannata alla pena capitale , le offese del tiglio. Tal- 
mentcchè ordinò che si mandasse la sentenza ad 
effetto: e quella venerabil matrona conservò sempre 
in circostanze tanto infelici lo spirilo della lunga 
stirpe di monarchi, oud’ern discesa ( 2 ). Ella ricusò 
di porre il capo sul ceppo o di sottomettersi a un 
giudizio , proferito seuza processo : e disse al carne- 
hcc che se voleva il suo enpo , dovea portarlo via 
come meglio poteva. Cosi, scotendo i suoi vene- 
randi capegli grigi , si diede a correre attorno al 
palco, e’I carnefice, seguitandola colla scare , le 
scagliò indarno molti colpi al colio , avanti di per- 
cuoterla a morte. Fu questa la fine dell’ultimo ram- 
pollo della schiatta di Plautageueto , la quale con 
gran gloria , ma con misfatti c sventure ancora pili 
grandi , avea governato I' Inghilterra per lo spazio 
di treeent’ anni. Anche lord Leonardo Grey , per- 
sonaggio, stato già utile alla corona, fu decapitato, 
come traditore, non molto dopo la contessa di Sali»- 

^l) Sauadera t de Schisai Augi, (s) Herbert , p. 4^®* 
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bury. Poco sappiamo intorno al fondamento della 
sua persecuzione . 

La sommossa nella parte settentrionale del regno 1541 
indusse Arrigo a far quivi un viaggio a fin di calmar 
gli spiriti del popolo , riconciliarlo al suo governa- 
meuto e abolire le antiche superstizioni, per cui 
sifiatte provinole serbavan tuttavia molto attacca- 
mento. Il qual viaggio era mosso altresì da un altro 
motivo; slantecfiè si proponeva di avere a Yorb un 
abboccamento col nipote, re di Scozia, e stabilire, 
per quanto era possibile , una stretta e indissolubile 
unione con quel reame . 

11 medesimo spirito d’ innovazion religiosa , che 
aveva invaso altre regioni d’ Europa , si era pa- '/.'«i» 
rimente diffuso in Iscozia c molto prima di questo 
periodo vi avea fatto nascere le istesse gelosie, pau- 
re e persecuzioni. Intorno all’ anno i 52 ^ Patrie 
Hamilton , giovane di chiara famiglia, creato abate 
di Ferne , era stato inviato sul continente , ond' es- 
servi educato . Ma , imbattutosi nella compagnia di 
alcuni riformatori , tornò in patria assai maldisposto 
verso quella chiesa , alle cui più alte dignità gli da- 
van diritto di aspirare il merito e la nascita . L ar- 
denza giovanile e lo zelo per la novità nou poteron 
celare i suoi sentimenti : e Campbel , priore de’ Do- 
menicani , che , sotto il velo di amistà e di simpatia 
in fatto di opinione, se n’ era conciliata la fiducia , 
lo dennuziò a Beaton, arcivescovo di S. Andrews. 

Fu quivi invitato Hamilton a sostener con alcuni del 
clero una disputa , relativa ai punti controversi. E 
dopo aver molto ragionato intorno alla giustificazio- 
ne, al libero arbitrio, al peccato originale e ad altri 
argomenti di simil genere , la conferenza terminò 
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Colla condanna di Hamilton al rogo pc’ suoi errori < 
Il qual giovane, eh’ era stato sordo alle voci della 
ambizione , esser dovea per avventura colpito ancor 
tneno dagli spaventi della morte , mentre proponeva 
a sè stesso la gloria di far testimonianza delia veri- 
tà e 1’ immediato guiderdone , che accompagnava il 
martirio. Il popolo , che ne commiserava già la gio- 
vanezza, la virtù e la nobiltà del sangue, si sentì 
mosso ancor più dalla costanza del suo fine : e un 
accidente, che presto sopragginnse , lo raffermò 
piucchc mai ne’ suoi favorevoli sentimenti Esso 
Uvea citato Campbel , che lo insultò sempre lino al 
patibolo, a risponder davanti al tribunale di Cristo. 
E siccome quel persecutore , attonito per siffatti 
avvenimenti o straziato dal rimorso o forse casual- 
mente assalito da qualche infermità, perdè poco ap- 
presso i sensi e fu preso da una febbre, della quale 
morì : così il popolo riguardò Hamilton come un 
profeta ed un martire ( 1 ). 

Tra i discepoli convertiti da Hamilton eravi un 
certo monaco Fotyesl, che divenne zelante predi- 
catore : e quantunque non palesasse alla scoperta 
i propri! sentimenti, cadde nondimeno in sospetto 
d' inclinare alle nuove dottrine . Il vescovo di Dun- 
kel, suo diocesano , gl’ impose che all’ avvenirsi in 
ana buona Epistola o in un buon \ angelo, favorevole 
alla libertà della santa chiesa , predicasse intorno a 
loro, lasciando il rimanente da parte. Replicò For- 
rest d’ aver letto I’ antico e ’I nuovo Testamen- 
to, senza trovare in essi nè una cattiva Epistola, nè 
un cattivo Vangelo. La massima adesione alla Scrii- 

O 

tura si riguardava in que’ tempi come una sicura 

(i) Spotsirood Hiit. Chiesa «li Scoti» , p. $a. 
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caratteristica dell* eresia : tantoché Forrest fa poco l4 4‘ 
di poi tratto in giudizio e condannato alle fiamme. 
Meulrechè i preti stavano deliberando intorno al 
luogo del supplizio, un astante li consigliò a bru- 
ciarlo in qualche cantina: perciocché il fumo di M. 
Patrie Hamilton aveva ammorbato tutti quei, che 
1’ avean sentito (i). 

Il clero si trovava allora in gravi imbarazzi non 
pure in Iscozia , ma in tolta 1‘ Europa . Siccome i 
riformatori miravano ad nna total sovversione delle 
auliche discipline, da essi rappresentate come ido- 
latre,, empie ed esecrande; cosi i preti, che vede- 
vano il loro onore e proprietà a repentaglio , si 
stimavano in dritto di resistere con ogni mezzo a 
que’ pericolosi invasori; pensando che anche le 
semplici massime di equità , le quali giustificavano 
1’ uccisor di un pirata o d’un ladro, gli assolvereb- 
bono dal mandar al supplizio tali eretici. La tolle- 
ranza , benché non sia cosa , che piaccia mai agli 
ecclestiastici, può, dicean eglino, esser ammessa in 
altri casi: ma pareva un’assurdità, dove si trovava- 
no intaccati i fondamenti e dove i possessi ed anche 
la sussistenza del clero stabilito erano in pericolo. 

Ma quantunque la chiesa fosse cosi portata dalla po- 
litica, non che dalla propria tendenza ad accendere 
il fuoco della persecuzione , trovò nondimanco mol- 
to precario 1’ esito di un simil rimedio ; e osservò 
che f entusiastico zelo de’ riformatori , infiammati 
dal gaatigo, potea divenir contagioso soli’ animo in- 
tenerito degli astanti. La nuova dottrina , in mezzo 
a tutti i cimenti , a cui si trovava esposta , si propa- 
gò segretamente in ogni parte e le menti degli no- 



(i) Spoiswood , p. 65. 
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*H* mini furono a poco a poco disposte ad un rivolgi- 
mento in latto di religione. 

Ma il più pericoloso indizio pel clero in Iscozia fu 
che i magnati, sull' esempio dell’Inghilterra, avean 
gettato cnpidamente l’ occhio sulle rendite della 

io degli 

ecclesiastici , qualora fosse avvenuta una riforma . 
L’istesso Giacomo, che era assai povero e alquanto 
inchinevole alla magnificenza, particolarmente negli 
edifizii , era stato sedotto da somiglianti motivi ; e 
incominciava a minacciare il clero del medesimo fa- 
to, a cui era soggiaciuto nel paese vicino. Ed anche 
Arrigo non cessava mai d’ esortare il nipote ad imi- 
tare il suo esempio: e mosso dall’ orgoglio di far 
proseliti e dalla prospettiva di sicurezza, ove la Sco- 
zia si determinasse a collegarsi strettamente con 
lui, sollecitò quel monarca a recarsi a conferir seco 
a York ; e questi glielo promise. 

Gli ecclesiastici presero ombra di siffatto propo- 
nimento di Giacomo e si valsero di ogni espediente 
per impedirne I’ esecuzione. Rappresentarono il pe- 
riglio dell’ innovazione , la perniciosa conseguenza 
d’ ingrandir gli ottimati , già troppo forti : il rischio 
di por se medesimo in man degl’ Inglesi , suoi nemi- 
ci ereditari! ; c la dependenza , che dovea seguirne 
dal perdere I’ amistà della Francia e di tutti i po- 
tentati stranieri. Alle quali considerazioni aggiun- 
gendo il prospetto di un immediato vantaggio, dal 
quale sapevano esser molto governato il monarca , 
gli offrirono un dono gratuito di cinquantamila lire 
sterline ; promisero che la chiesa sarebbe ognor 
pronta a contribuire ai sussidii ; e gl’ indicarono la 
conhscazione de’ beni degli eretici come il mezzo di 
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riempir 1* erario e di accrescer di centomila lire ,5 4« 
annue i proventi della corona (i). Le insinuazioni 
della nuova regina , a cui la gioveuth , la bellezza e 
1’ accorgimento avean dato un forte predominio so- 
pra di lui, secondaron siffatte ragioni: e Giacomo 
fu all’ ultimo indotto prima a differire il viaggio, in- 
di a mandar le scuse al re d’ Inghilterra, che era 
già arrivato a York per la conferenza proposta ( 2 ). 

Sconcertato Arrigo da on tal contrattempo e ar- 
rabbiato per 1’ affronto, giurò vendetta contra il ni- 
pote: e cominciò a mandar le minacce ad effetto 
con permetter piraterie in mare e incursioni per ter- 
ra. Ma ricevè poco appresso nella sua propria fami- 
glia un oltraggio, che lo toccò molto piò al vivo in 
un punto, nel quale si era sempre mostrato delica- 
tissimo. Eoli si credeva assai felice nel suo nuovo 

O 

maritaggio. L’ amabil persona e’I carattere di Ca- 
terina ne avean guadagnato adatto il cuore ; e non 
sapea celare la sua tenerezza per lei. Aveva altresì 
fatto render nella sua cappella solenni grazie al cie- 
lo per la felicità, che ritraeva dallo stato coniugale, 
insinuando perfino il vescovo di Lincoln a stendere 
una forinola di preghiera a tal fine. Ma la condotta 
della regina era poco degna dell’ amor suo. Un cer- 
to Lascelles informò Cranmer della dissoluta sua «s iM 
vita ; e gli disse che la propria sorella , già attenente 
alla famiglia della vecchia duchessa di Norfolk, col- 
la quale era stata educata Caterina , gli avea fatto 

(1) iLicbanan , Iti». XIV. Druramond in James- 6. Piccoli* « ibid. Koox. 

^2) Arrigo avea spedito alcuni libri riccamente ornati al nipote , il quale, 
oppenacHA vide dal titolo, «h r essi tendevano a difender le nuove dot- 
te ine, li gettò nel foco alla presenta di chi li portò; aggiungendo che 
era meglio distruggere i libri, che sè medesimo. Tedi Epist. Regi- 
cald Potè . parte 1. p. 173. 
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li 4‘ un circostanziato racconto della sua cattiva con- 
dotta. Derham c Mannoc , persone adette al servi- 
zio della duchessa , erano stali ammessi al suo let- 
to ; ed ella si era dato altresì poco pensiero di na- 
sconder la propria vergogna agli altri individui della 
famiglia. Colpito il primate da somigliante notizia, 
che era ugualmente cosa pericolosa il tener celata 
e il discoprire, comunicò il fatto al conte diHerlord 
e al cancelliere . Essi convennero che la cosa non 
era dn seppellirsi nel silenzio e che 1’ istesso arcive- 
scovo parea la persona più acconcia per manifestar- 
la al monarca. Mal sentendosi Cranmer' disposto a 
parlare su quel delicato argomento, scrisse un pie- 
no ragguaglio del tutto e lo mandò ad Arrigo, il 
quale ne rimase attonito al maggior segno. Ei ripo- 
sava talmente sulla fedeltà della moglie , che da 
principio non prestò fede veruna al racconto e dis- 
se ai guardasigilli privato , a lord Russel , grande 
ammiraglio, al cav. Antonio Brown e a Wriothe- 
sley , che lo reputava una mera invenzione, Cran- 
nier si trovò allora in un cimento il più pericoloso 
•he mai: c qualora uon avesse trovato una piena te- 
stimoniauza di quanto asseriva, avrebbe dovuto sog- 
giacere a certa e iuevitabil rovina. Conluttociò la 
impazienza e la gelosia ilei re lo portarono a inve- 
stigar la materia al fondo . Il guardasigilli privato 
ebbe l'ordine di esaminar Lnscelles , il quale persi- 
stè nell' informazione già data , appellando sempre 
all» testimonianza della sorella. Quel gentiluomo fe- 
ce di li a poco un viaggio sotto colore di andar al- 
la caccia e si recò a Sussex, dove risedeva qùcsta 
ultima. La trovò costante nel primo racconto e pe- 
samente istruita de’ fatti, diuauierachè questi avean 
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pur troppo in complesso tutta V apparenza della prò- ,5 4< 
Labilità . Mannoc e Derham, stati arrestati ad un 
tempo ed esaminati dal cancelliere, accertarono af- 
fatto colla lor confessione la colpa della regina e 
rivelarono altre circostanze, le quali ridonJavnn sem- 
pre più in suo disonore. Tre donzelle delia famiglia 
erano state ammesse ai secreti di Caterina ; e ta ; 
luna di esse avea pur anco passata la notte in letto 
con lei e i suoi drudi. Tutte le indagini fatte ren- 
tier poste sott’ occhio del re, il qual ne fu così pro- 
fondamente colpito , che restò lungo tratto senza 
far parola è proruppe all’ ultimo in un dirottoì pian- 
to. Conobbe con sorpresa che la sua grande accor- 
tezza in distinguere una vera pulzella, di che si van- 
tava nel caso di Anna di Cleves , era mancata in 
quello della sposa attuale. La regina, interrogata 
poco di poi, negò la colpa: ma quando venne a sa- 
pere eh’ era stato scoperto il tutto, confessò una tal 
reità come antecedente al suo matrimonio; e sola- 
mente sostenne ch’ella non avea mai macchiato il 
letto del re, Ma siccome vi era una testimonianza * 
che un certo Colepepper avea passato una notte 
con lei sola dopo le nozze e resultava aver ella pre- 
so al servigio Derham, suo antico favorito; cosi la 
sua asseveranza parve poco credibile: oltra di che 
non èra il monarca di tal umore' da far differenza tra 
questi gradi di colpa . 

Vide Arrigo che non poteva saziare tanto pron- 
tamente ed appieno la propria vendetta su tutti quei 
delinquenti, quanto con adunare un Parlamento, e 

» , » «in* s gesuiti* 

consueto ministro della sua tirannide . .Ricevuta che 
ebber le due camere la confessione della regina , fe- 
cero un indirizzo al re , pregandolo di noli darsi di- 
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•M’ sturbo per quel malaugurato accidente , al quale 
andava soggetto ogni nomo; ma di considerare la 
fragilità della natura umana c la mutabilità delle 
umane faccende; e attinger da siffatte vedute un ar- 
gomento di conforto . Esse domandavano la per- 
missione di fare un alto di proscrizione contro la 
regina e i suoi complici, pregandolo a dar l’assen- 
so, non in persona, perchè non farebbe che rinnova- 
re il proprio rammarico e poteva alterare la sua sa- 
lute; ma per via di commissari - ! , nominati a tal (ine. 
E per essere in vigore una legge , che qualificava di 
tradimento il parlar male della regina, come del re, 
imploravano il suo reai perdono, se alcuno de’ loro 
individui avesse , in quella circostanza , trasgredi- 
ta qualche parte di somigliante statuto. 

Avendo il Parlamento ottenuta una graziosa ri- 
sposta a quell’ indirizzo , fece un atto di proscrizio- 
ne per titolo di fellonia eoutro la regina e la vis- 
contessa di Rocheford , che avea condotto le sue 
pratiche secrete : nel qual atto comprese altresi Co- 
lepepper e Derham. Un egual decreto ebbe luogo 
per aver trascurato di rivelare il tradimento contro 
la vecchia duchessa di Norfolk , ava di Caterina; 
lo zio , lord Guglielmo Howard e la sua sposa in- 
sieme colla contessa di Bridgcwater e nove altre per- 
sone; perche , non ignorando il pravo contegno del- 
la regina avanti le nozze, I' avean tenuto nascoso. 
Era un effetto della solita stravaganza d’ Arrigo lo 
aspettar che i parenti dimenticasse! o i legami del- 
1’ alfezion naturale e i sentimenti «lei pudore c della 
decenza al segno di palesargli i più intimi disordini 
della loro famiglia . E parve conoscer la crudeltà di 
una tal sentenza egli medesimo : perciocché assolvè 
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la duchessa di Norfolk e la più parie degli altri , con- 
dannati per la cosi detta negligenza di tradimento. 

A Ime di assicurar tuttavolta per I’ avvenire se 
stesso e i successori, da quel fatale accidente, in- 
dusse il Parlamento a fare ima legge alquanto stra- 
ordinaria. Fu decretato che chiunque conoscesse o 
gravemente sospettasse alcuna colpa nella regina, 
potesse nel termine di venti giorni palesarla al re 
o al consiglio , senza incorrer nella pena di qualsi- 
voglia legge anteriore contra i diffamatori della re- 
gina: con -divieto però a chicchessia di propalar la 
notizia del fatto e anche di mormorarne in privato 
con altri. Si statuì eziandio che se il re si fosse am- 
mogliato con qualche femmina incontinente , men- 
tre la prcndea per una vera pulzella, ella incorresse 
nel misfatto di fellonia , non gli rivelando anticipa- 
tamente la colpa. Scherzò il popolo intorno a cote- 
sta • clausola singolare ; e disse dovere il principe 
d’ indi innanzi por gli occhi sopra una vedova ; 
perciocché nessuna giovane di buon nome , e con- 
tnttociò non intatta, si persuaderebbe mai d’espor- 
si alia pena dello statuto (1). Decretate queste leg- 
gi, la regina fu decapitata a Tower-hill insieme con 
lady Rocheford. Elle si comportarono in modo con- 
forme alla scandalosa lor vita. E perchè si sapeva 
che lady Rocheford era stata il principale strumen- 
to che condusse Anna Bolena al suo fine, morì sen- 
za compianto : e la gente , allo scoprir In colpa di 
una tal femmina, si confermò sempre più nc* senti- 
menti, nutriti già per quella sventurata regina. 

Il re a quest’ adunanza non domandò alcun sus- 
sidio : ma trovò la maniera d’ impinguar l’erario per 



(t) Duraci , rol I p. 3 i \ 
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iW» altra parte. Fere altri passi intorno al disrioglimento 
de’ collegii , spedali rd altre istituzioni di tal sorta, 
I cortigiani avean fatto già qualche pratica appo i 
presidenti e gorernatori per indurli a rinunziar le re- 
spettile rendite al monarca; ed eran riusciti con ot- 
to di loro ; ma rimaneva uti ostacolo ne’ progressi 
ulteriori. Nello statuto locale della piu parte di quel, 
le fondazioni era disposto che nessuu presidente e 
neppure uu certo numero d’ individui di tali società 
potesse aderire a un atto di simil genere senza il vo- 
to unanime di tutta la società stessa ; il qual voto 
non era facile ad ottenersi . Somiglianti statuti ven- 
nero annullati dal Parlamento ; e 1’ entrate di quegli 
stabilimenti rimaser per tal guisa esposte alla rapa-, 
cità del principe e de’ favoriti (*). La chiesa era 
stata sì lungamente lor preda , che nessuno restò 
maraviglialo di quelle nuove usurpazioni. Dal clero 
regolare passò Arrigo al devastamento del secota? 
re. Estorse da molti vescovi la rinunzia delle terre 
del capitolo: e con quest’ artifizio saccheggiò le se, 
di di Canterbury , York e Londra , e arricchì delle 
loro spoglie gl’ ingordi suoi parassiti e adulatori . 

,4*"u. Il clero era stato per lo piò così fortunato da far 
,1 ‘ c ' prendere impegno di mano in mano per la conserva- 
zione de’ suoi vantaggi temporali mediante una ge- 
losa adesione all’ ortodossia ; e da far riguardare 
dalla gente iguoraute e superstiziosa siffatte passio- 
ni come prove di zelo pel culto: ma il violento e 
protervo carattere d’ Arrigo separò tali oggetti. La 
sua rapacità era soddisfatta col saccheggiare la chie- 
sa; il bacchettonismo e I’ arroganza col perseguitar 
gli eretici. E sebbene inducesse il Parlamento a mi- 

Vedi le Aiuta (C) io lui «lei volume . 
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tìgar le pene de’ sei articoli , anche rispetto al mari- 
faggio de’ preti, allorn semplicemente soggetto alla 
contiscazione de' beni mobili ed immobili per tutta 
la vita ; era però sempre determinalo a mantenere 
una rigorosa purità nelle massime speculative. A- 
vea nominato una deputazione , composta di due 
arcivescovi e di parecchi vescovi ili «lue provinole , 
insieme con uu riguarderò! numero di dottori in teo- 
logia: e in virtù delia sua supremazia ecclesiastica 
1’ aveva incaricata di scegliere uua religiosi pel suo 
popolo. Primachò i commissari'! avessero fatto alcun 
progresso in quest’ ardua impresa , il Parlamento 
nel 1 54-1 area decretata una legge, colla quale rati- 
ficava ogni domma , che que’ teologi fossero iudi 
per istabilire col consenso del re ; e oou si recarono 
a vergogna di dichiarare espressamente eh’ essi ri- 
ritenevano la propria religione fiduciariamente , e 
cosi nelle cose spirituali come nelle temporali non 
aveva altra norma che I’ arbitraria volontà «lei pro- 
prio signore. Ewi solamente un articolo dello sta- 
tuto , che a prima giunta può aver sentore di un 
certo spirito di libertà. Si decretò che i commissa- 
ri! ecclesiastici non istabilissero cosa alcuna , repu- 
gnante alle leggi e agli statuti del regno. Ma in real- 
tà siffatta coudizione venne inserita dal re per far- 
la servire ai proprii divisameuti. Con introdurre una 
confusione e contraddizione nelle leggi ei diveniva 
maggiormente padrone della vita e della proprietà 
del suddito. E perchè I’ antica independenza del- 
la chiesa gP inspirava sempre gelosia , si compia- 
ceva , sotto coperta di una tal clausola, di appellare 
dalle corti spirituali alle civili. Per egual ragione 
non volle mai promulgare un corpo di gius cauoui- 
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»54> co; e in ogni congiuntura animò i giudici a inter" 
porsi nelle cause ecclesiastiche , qualunque volta 
pensassero ch’elle si riferissero alla legge o alla pre- 
rogativa reale: innovazione felice , sebbene inventa- 
ta da prima per proponimenti arbitrarli. 

Il re, armato dell'autorità del Parlamento o più 
presto della sua approrazion per quella supremazia 
spirituale, che credeva in esso inerente, impiegò i 
suoi commissarii a scegliere un sistema di donimi 
per 1’ assenso e la credenza della nazione. Poco di 
poi si divulgò un picciol volume col titolo d’ Istitu- 
zione di un Cristiano ; il qual volume fu ricevuto dal 
Sinodo e dichiarato come il modello dell’ ortodos- 
sia . Ogni delicato punto di giustificazione , fede , 
libero arbitro, buone opere e grazia vi è debilito in 
modo che molto si accosta all’ opinione de’ riforma- 
tori . I sacramenti , che pochi anni prima erau tre 
soli, furono allora portati a sette, in conformità de’ 
sentiménti de’ catolici. Nel complesso di quel libro 
si può distinguere il capriccio del re : c desso è in 
realtà reputato opera sua. Perciocché, mentre Ar- 
rigo facea de’ proprii pensamenti la norma pe’ sud- 
diti, non voleva aver legale le mani da veruu cano- 
ne o autorità , c neppur da quanto era stato prima 
stabilito da lui medesimo . 

Il popolo ebbe di li a poco 1’ occasione di vedere 
un altro esempio dell’ incostanza del re. Perciocché 
non più soddisfatto della sua Istituzion di un Cri- 
stiano, ordinò che si compilasse un altro libro, chia- 
mato 1’ Erudizione di un Cristiano . E senza doman- 
darl’ assenso del Sinodo , pubblicò per autorità sua 
propria e del Parlamento quel nuovo modello d’ or- 
todossia : il che differiva dall’ Istituzione (i). Ma 

(■) Colli «r, toI li p, jjo. 
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